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XVI LEGISLATURA 
 

307a SEDUTA PUBBLICA 
RESOCONTO STENOGRAFICO  

  
MARTEDÌ 22 DICEMBRE 2009  

(Antimeridiana)  
_________________  

  
Presidenza della vice presidente MAURO, 

indi del presidente SCHIFANI 
e del vice presidente NANIA 

 
RESOCONTO STENOGRAFICO  

 
Presidenza della vice presidente MAURO  

 
PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,35). 
Si dia lettura del processo verbale. 
 
Omissis 
   
Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:  
(1791-B) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2010 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2010-2012 (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati) (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) 
(Relazione orale)  
(1790-B) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2010) (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) 
(Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione 
orale) (ore 9,38)  
 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge 
1791-B e 1790-B, già approvati dal Senato e modificati dalla Camera dei deputati. 
Ricordo che, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, le votazioni finali su entrambi i 
provvedimenti avranno luogo con votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
Ricordo altresì che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, oggetto della discussione e delle 
deliberazioni saranno soltanto le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la 
votazione finale. 
Ricordo che nella seduta di ieri i relatori di maggioranza e di minoranza hanno svolto la relazione 
orale ed ha avuto luogo la discussione generale congiunta. 
Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 1791-B, senatore Latronico. 
 
LATRONICO, relatore sul disegno di legge n. 1791-B. Signora Presidente, colleghi, signor Vice 
Ministro, il dibattito che ha accompagnato sia il disegno di legge di bilancio che il disegno di legge 
finanziaria anche quest'anno ha risentito di una critica di fondo, da cui vorrei muovere per fare 
qualche breve riflessione. 
Questo Governo e questa maggioranza, nonostante la capacità che hanno mostrato in questo primo 
anno e mezzo di legislatura - la capacità di tenere la rotta in una tempesta finanziaria che 
minacciava impatti ben più drammatici sul piano dell'economia reale e sul piano sociale, la capacità 
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di dispiegare interventi che hanno saputo reggere l'urto di una crisi e salvare la coesione sociale del 
Paese, in un quadro di finanza pubblica che, data la condizione di partenza, non andava 
ulteriormente degradato (così come non è stato degradato) -, nonostante questa capacità di tenere 
in un momento tempestoso ed insicuro, nonostante questa prova di rigore e anche di efficacia, 
ricevono un giudizio da cui non riusciamo a scrollarci. Si tratterebbe, cioè, di una maggioranza assai 
poco coesa e sostanzialmente incapace di gestire il presente con una visione del futuro. A me 
questo giudizio pare ingeneroso e poco aderente alla realtà.  
Oggi anche gli osservatori più distanti dal Governo ammettono che la crisi è alle spalle e, 
soprattutto, che questo Paese nel suo insieme ha saputo affrontarla senza disperdere il suo 
potenziale creativo e produttivo, per stare dentro, con le sue potenzialità espansive, alla ripresa che 
prende corpo. E l'attuale scenario non era del tutto scontato. Dobbiamo ricordare a noi stessi che 
non solo sono state avviate misure anticrisi adeguate per salvare l'apparato produttivo, quello 
creditizio e, da ultimo, le competenze professionali di questo Paese, ma, contestualmente, sono 
state varate azioni di riforma strutturali che hanno l'ambizione di cambiare profondamente il 
contesto entro cui si muovono i fattori di crescita del nostro Paese.  
Mi riferisco alla riforma della pubblica amministrazione, con la sua promessa di snellimento, di 
alleggerimento e di risparmio conseguente, al federalismo fiscale, con i decreti che stanno per 
vedere la luce e che dovranno riscrivere un nuovo patto fiscale fra Stato, cittadini e poteri locali, 
improntato all'efficacia delle prestazioni e alla responsabilizzazione dei centri di spesa, oltre che alla 
riforma dell'università e delle scuole, che ha ormai preso il via per essere una leva fondamentale 
per la coesione morale e la crescita intellettuale della nostra comunità nazionale.  
A questo si aggiunge la stessa riforma della legge sulla contabilità dello Stato (legge di stabilità), 
che, attraverso meccanismi più trasparenti, si fa carico di assumersi la questione delle questioni, 
quella del debito pubblico, con l'obiettivo di controllarlo attraverso una pervasiva e sistematica 
azione dello Stato di valutazione della spesa nei diversi centri di impiego e del loro impatto in 
termini di risultati.  
Proprio la riduzione della spesa e la sua qualificazione ci sembrano il vero spazio in cui gli spiriti 
riformatori devono dare testimonianza concreta di coerenza, sconfiggendo quel partito della spesa 
che in questi anni ha avuto il sopravvento con il lascito che oggi dobbiamo amministrare per non 
compromettere il futuro delle nuove generazioni. 
Sono certo, signora Presidente e colleghi, che questo spirito riformatore troverà ancora il tempo e il 
modo di esprimersi, come già accaduto in diverse occasioni in questa legislatura, con la concretezza 
e la determinazione che la gente ci chiede e i tempi ci impongono.  
   
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 1790-B, senatore Saia.  
 
SAIA, relatore sul disegno di legge n. 1790-B. Signora Presidente, credo di aver già anticipato nella 
mia relazione di apertura le risposte da dare ai pochi, ma assolutamente significativi interventi dei 
colleghi in discussione generale. Posso solo rapidamente ripetermi in parte e comunque 
riconfermare, in primo luogo, che questa finanziaria non possiamo più modificarla, e quindi è giusto 
non prendersi in giro su questo punto. (Applausi del senatore Astore).  
Le considerazioni positive e meno positive su come essa ci è arrivata dalla Camera dei deputati e le 
relative motivazioni le ho già ampiamente specificate nella relazione e, se parte degli interventi 
dell'opposizione - in particolare del collega Morando - sono in gran parte condivisibili sulle proposte, 
lo sono ovviamente meno in ordine al giudizio totalmente negativo su questo testo, se non altro 
perché in non poche delle modifiche introdotte alla Camera il Governo ha risposto esattamente a 
molti emendamenti presentati qui in prima lettura, anche dal centrosinistra.  
Ecco perché la cautela (chiamata dall'opposizione mancanza di coraggio) che il Governo ha 
mantenuto fino a d'oggi, soprattutto per il rigore dei conti su alcune proposte condivise tra 
centrodestra e centrosinistra, deve vederci disposti a insistere affinché negli imminenti interventi 
legislativi queste medesime proposte possano trovare spazio. Mi riferisco alla riduzione dell'IRAP, 
alla cedolare sugli affitti, ma anche ad altre proposte che non vedevano costi e quindi necessità di 
copertura. In futuro occorre anche agire contro il contingentamento del credito, fondamentale per 
la ripresa delle imprese, e insistere altresì sul monitoraggio attento che il Governo già attua sulla 
piaga dei pagamenti della pubblica amministrazione.  
Concordo con le note dolenti richiamate da molti colleghi e quindi condivido il fatto che al Senato da 
troppi provvedimenti a questa parte (pensiamo al decreto-legge n. 112 del 2008, alla scorsa 
finanziaria, alla stessa legge di riforma di bilancio appena votata, e poi ancora a questa finanziaria) 
si sia costretti a sottoscrivere e votare ciò che alla Camera è stato deciso o modificato, con non 
poco senso di frustrazione, soprattutto per il confronto e la qualità del dibattito, nonché per il 
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coraggio e la bontà delle proposte che rispetto all'altro ramo del Parlamento abbiamo qui potuto 
approvare. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Fosson).  
   
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il vice ministro dell'economia e delle finanze Vegas. 
 
VEGAS, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, ringrazio i relatori di 
maggioranza e di minoranza e tutti gli intervenuti a questo dibattito concentrato. Ovviamente 
condivido quanto testé detto dal relatore Saia, e cioè che allo stato attuale la finanziaria non è 
modificabile. Ma non è modificabile non solo per una questione di carattere formale, perché ormai 
siamo in terza lettura, ma anche perché la sua struttura è difficilmente pensabile in un modo 
diverso.  
Abbiamo cercato, con l'attuale manovra, di tenere ferma la barra della finanza pubblica per 
consentire al Paese di superare la temperie nazionale ed internazionale che si è addensata su tutto 
il mondo nell'ultimo anno. Il risultato è, per certi aspetti, incoraggiante perché, se guardiamo ad 
esempio alla crescita del debito pubblico che c'è stata da noi, vediamo che essa è inferiore rispetto 
a quella che si è realizzata nel corso del 2009 in altri Paesi europei ed extraeuropei.  
In sostanza, quello che - anche senza troppi interventi pubblici - ci ha consentito di superare questa 
fase e di guardare con ragionevole ottimismo al futuro è proprio il fatto che la spesa pubblica è 
stata tenuta molto stretta. Non basta tenere stretta la spesa pubblica, ovviamente, ma bisogna 
anche guardare avanti per cercare di affrontare con possibilità di successo le occasioni che ci 
deriveranno da una possibile ripresa dell'economia, e quindi dotare il Paese delle necessarie riforme 
strutturali che consentiranno, appunto, di ottenere questo obiettivo. Molte di queste riforme, però 
(basti pensare alla scuola, all'università, alla pubblica amministrazione, alla giustizia civile, in modo 
da avere processi civili più rapidi, e - perché no? - anche alla riforma della legge di contabilità), 
sono già state realizzate. Ovviamente necessitano di essere implementate, ma il cantiere delle 
riforme è assolutamente aperto e in progress. 
A tutti piacerebbe poter ridurre in maniera consistente l'imposizione fiscale ed offrire più chance a 
tutti i cittadini, ma bisogna tener presente che in momenti di difficoltà economica non sempre ciò è 
facile e ottenibile. Per diminuire la pressione fiscale, infatti, in qualche modo bisogna diminuire 
consistentemente la spesa pubblica: mi domando se ciò si possa fare in temperie come le attuali. E, 
d'altronde, non si può non ringraziare il Parlamento per essersi reso conto in questa circostanza 
come sia inopportuno accelerare sulla strada della spesa pubblica, perché essa comporta - magari 
non immediatamente, ma in un prossimo futuro - un aumento della pressione fiscale, se non è 
compensata da altre diminuzioni corrispondenti. E aumentare la pressione fiscale non vuol dire altro 
che gravare sugli strati più deboli della popolazione, quelli che possono difendersi meno degli altri.  
I Parlamenti moderni, d'altra parte, sono nati proprio per difendere i contribuenti dall'oppressione 
dei tiranni che volevano sempre più tasse per finanziare le loro spese. Credo che questo sia lo 
spirito che nei momenti di difficoltà deve essere evocato: il Parlamento non trova la ragione della 
propria democraticità nell'aumento della spesa, ma nella tutela dei più deboli, che sono i 
contribuenti più esposti all'aumento della pressione fiscale e meno in grado di difendersi. In 
sostanza, nel Parlamento si trova la forza del Paese, che è quella di contrastare le lobby (piccole e 
grandi: non sono solo i grandi gruppi d'interesse, ma i gruppi diffusi di soggetti che traggono 
vantaggio dalla spesa pubblica) a vantaggio del contribuente indifeso. Questa credo sia una strada 
inequivocabile, non solo per il presente, ma anche per il futuro.  
In conclusione, signor Presidente, siccome questa è l'ultima occasione in cui il Parlamento italiano 
approva una legge finanziaria, mi lasci salutarne la fine con una sorta di ricordo. Nel bene e nel 
male, infatti, essa ha rappresentato l'essenza di questo Paese: lo è stata nei momenti della spesa 
facile e del risanamento, nei momenti in cui occorreva fare manovre per entrare nella moneta unica 
e quando si sono dilapidati i tesoretti. Il Paese in questi anni è cambiato, soprattutto perché è 
cambiato il sistema politico: siamo passati da un sistema proporzionale ad uno sostanzialmente 
bipolare; è cambiato il quadro economico, non solo italiano ma mondiale; si sono aperti i mercati e 
ha preso avvio la globalizzazione: è ovvio che anche il modo di fare le leggi finanziarie non poteva 
restare lo stesso del passato.  
D'altronde, la finanziaria era uno strumento disegnato per un meccanismo proporzionale, che oggi 
non esiste più: siamo passati da un'affermazione della centralità del Parlamento alla necessità di 
arrivare a decisioni più rapide per far fronte soprattutto alla maggiore velocità di reazione dei 
mercati e dei sistemi economici internazionali, tra loro così correlati.  
È questa quindi l'occasione per dire addio senza rimpianti alla vecchia legge finanziaria, non senza 
ricordare, però, chi da 31 anni l'ha accompagnata: dai protagonisti che l'hanno ideata e gestita alle 
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più semplici storie personali di tanti dei quali la legge finanziaria ha segnato, con il ritmo 
immutabile delle stagioni, il trascorrere dell'esperienza umana. (Applausi dal Gruppo PdL). 
 
PRESIDENTE. Con la replica da parte del Vice Ministro dell'economia e delle finanze si è conclusa la 
discussione congiunta dei provvedimenti all'ordine del giorno. 
Passiamo ora al seguito della discussione del disegno di legge 1791-B. 
   
Seguito della discussione del disegno di legge:  
(1791-B) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2010 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2010-2012 (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) 
(Relazione orale) (ore 09,52) 
 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1791-B, 
già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati. 
Prima di passare all'esame degli articoli del disegno di legge di bilancio, preciso che con 
l'approvazione dei singoli articoli si intendono approvati anche le tabelle, i quadri generali, gli 
allegati e gli elenchi richiamati dagli articoli stessi e riportati nello stampato 1791-B (con la Seconda 
Nota di variazioni).  
Passiamo quindi all'esame degli articoli, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla 
Camera dei deputati.  
Metto ai voti l'articolo 1, con l'annessa tabella. 
È approvato. 
   
Metto ai voti l'articolo 2, con l'annessa tabella, elenchi ed appendice. 
È approvato. 
   
Metto ai voti l'articolo 3, con l'annessa tabella. 
È approvato. 
   
Metto ai voti l'articolo 4, con l'annessa tabella. 
È approvato.  
   
Passiamo alla votazione dell'articolo 5, con l'annessa tabella ed appendice. 
   
LEGNINI (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Legnini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta non risulta appoggiata). 
   
Metto ai voti l'articolo 5, con l'annessa tabella ed appendice. 
È approvato. 
   
Passiamo alla votazione dell'articolo 6, con l'annessa tabella ed appendice. 
   
LEGNINI (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Legnini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 
1, del Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 9,58. 
   
(La seduta, sospesa alle ore 9,54, è ripresa alle ore 10,05).  

 
Presidenza del presidente SCHIFANI  

 
Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1791-B (ore 10,05)  

 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, riprendiamo i nostri lavori. 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'articolo 6, con l'annessa tabella ed appendice.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1791-B  
   
PRESIDENTE. L'articolo 7 non è stato modificato dalla Camera dei deputati.  
Metto ai voti l'articolo 8, con l'annessa tabella, elenco ed appendice. 
È approvato. 
Passiamo alla votazione dell'articolo 9, con l'annessa tabella. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
   

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'articolo 9, con l'annessa tabella. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1791-B  
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 10, con l'annessa tabella ed elenco. 
   

Verifica del numero legale  
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la verifica del numero legale. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal 
prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
   



 6

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico. 
(Segue la verifica del numero legale). 
   
Il Senato non è in numero legale. 
Sospendo la seduta per venti minuti. 
   
(La seduta, sospesa alle ore 10,08, è ripresa alle ore 10,29).  
   

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1791-B (ore 10,29)  
 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, riprendiamo i nostri lavori. 
Metto ai voti l'articolo 10, con l'annessa tabella ed elenco. 
È approvato. 
   
Onorevoli colleghi, desidero informare l'Aula che, ai fini del corretto andamento dei lavori e della 
definizione degli stessi entro i tempi programmati, la Presidenza non derogherà nemmeno di un 
secondo in relazione ai tempi già assegnati ai Gruppi. Invito pertanto i Gruppi a disciplinare al 
proprio interno la ripartizione dei tempi fra i vari interventi perché, una volta esauriti gli stessi, non 
si consentiranno deroghe. Lo dico adesso, all'avvio dei nostri lavori, in modo tale che non ci si 
lamenti se la Presidenza sarà costretta a non dare la parola, andando al di là di quello che è stato 
sempre l'atteggiamento tenuto. Si tratta di una giornata particolare: vi sono esigenze di 
armonizzazione dei tempi e di definizione dei lavori entro tempi contenuti che consentano anche ai 
colleghi di raggiungere le proprie sedi, date le difficoltà oggettive che si vivono in queste ore per 
muoversi all'interno del Paese a causa del maltempo. (Applausi). Lo dico in anticipo, in maniera tale 
che per questioni di trasparenza lo sappiano tutti. 
Passiamo all'esame dell'articolo 11, con l'annessa tabella ed elenchi, sul quale è stato presentato un 
emendamento che invito i presentatori ad illustrare. 
 
SCANU (PD). Quanto tempo ho a disposizione, signor Presidente? 
   
PRESIDENTE. Il suo Gruppo ha un'ora e quaranta minuti: si tratta di concordare con i Capigruppo 
quanto parlare: il tempo c'è. Lei può parlare quanto vuole, un minuto o dieci minuti; la ripartizione 
dei tempi è un problema interno ai Gruppi.  
   
SCANU (PD). Sono rimasto un po' impressionato dal suo incipit e per questo ho voluto coprirmi le 
spalle.  
L'emendamento 11.1, signor Presidente e colleghi, è finalizzato a rendere giustizia ad una 
significativa porzione della nostra pubblica amministrazione che è rappresentata dalla Difesa. Più 
volte, soprattutto dai banchi della maggioranza, è risuonata la volontà di porre mano ad un settore 
così delicato e in grande sofferenza: ve ne è traccia, peraltro, anche nella prima stesura del disegno 
di legge finanziaria in alcuni emendamenti che la maggioranza medesima ha presentato, salvo poi 
fare clamorosamente retromarcia, tornare indietro, modificare l'atteggiamento e, di fatto, 
costringere l'ambito della Difesa a una condizione di vita stentorea e comunque inadeguata.  
Questo emendamento punta ad una rivalutazione del comparto, ad un'implementazione delle 
risorse finanziarie, e a questo fine propone, nei termini indicati dall'emendamento medesimo, il 
recupero di significativi finanziamenti. 
   
PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in 
esame. 
 
LATRONICO, relatore sul disegno di legge n. 1791-B. Esprimo parere contrario sull'emendamento 
11.1. 
 
VEGAS, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il parere del Governo è contrario. 
 
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.1. 
   



 7

INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
   
PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 11.1, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1791-B 
 

DELLA SETA (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
DELLA SETA (PD). Signor Presidente, vorrei segnalare che nella votazione per errore ho votato 
contro. 
 
PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.  
Metto ai voti l'articolo 11, con l'annessa tabella ed elenchi. 
È approvato.  
   
Metto ai voti l'articolo 12, con l'annessa tabella. 
È approvato. 
   
Metto ai voti l'articolo 13, con l'annessa tabella. 
È approvato. 
   
Metto ai voti l'articolo 14, introdotto dalla Camera dei deputati, con l'annessa tabella. 
È approvato.  
   
Metto ai voti l'articolo 15, corrispondente all'articolo 14 del testo approvato dal Senato. 
È approvato.  
   
Metto ai voti l'articolo 16, corrispondente all'articolo 15 del testo approvato dal Senato, con il 
quadro riassuntivo e le tabelle allegate. 
È approvato.  
   
L'articolo 17, corrispondente all'articolo 16 del testo approvato dal Senato, non è stato modificato 
dalla Camera dei deputati. 
Passiamo alla votazione dell'articolo 18, corrispondente all'articolo 17 del testo approvato dal 
Senato, con le allegate tabelle e gli allegati 1 e 2. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
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PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
   
PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'articolo 18, con le allegate tabelle e gli allegati 1 e 2. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
  
Il Senato approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1791-B 
   
PRESIDENTE. L'esame degli articoli del disegno di legge di approvazione del bilancio di previsione 
dello Stato è così concluso.  
Onorevoli colleghi, secondo le cadenze stabilite dal Regolamento, la votazione finale del disegno di 
legge di bilancio sarà effettuata solo dopo la votazione del disegno di legge finanziaria nel suo 
complesso. 
Passiamo, pertanto, al seguito della discussione del disegno di legge finanziaria. 
   
Seguito della discussione del disegno di legge:  
(1790-B) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2010) (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) 
(Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione 
orale) (ore 10,34)  
 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1790-B, 
già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.  
Passiamo all'esame degli articoli, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera 
dei deputati.  
L'articolo 1 non è stato modificato dalla Camera dei deputati. 
Passiamo all'esame dell'articolo 2 e delle annesse tabelle A, B, C, D, E ed F, sul quale sono stati 
presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare. 
 
MORANDO (PD). Signor Presidente, illustro l'emendamento 2.4 e mi concentrerò solo su un suo 
aspetto. Si tratta in realtà di una proposta di ridefinizione del sistema dell'IRPEF, in particolare nel 
senso di prevedere detrazioni o l'attribuzione di un assegno, cioè il meccanismo dell'imposta 
negativa, per i redditi medio-bassi. Segnalo, in particolare, la parte dell'emendamento che si 
riferisce alla proposta di ridurre significativamente la pressione fiscale sul lavoro femminile.  
Siamo un Paese nel quale la partecipazione delle donne alle forze di lavoro è particolarmente bassa. 
Se si dovesse indicare qual è il principale fattore produttivo non utilizzato dal nostro sistema 
economico, certamente si dovrebbe concludere che questo fattore è costituito dalla presenza nel 
nostro Paese, in particolare nelle aree dell'obiettivo 1, di una quantità enorme di giovani donne in 
età di lavoro, che hanno una formazione migliore di quella dei coetanei maschi e che hanno una 
disponibilità all'impegno e al sacrificio anche maggiore di quella dei coetanei maschi, ma sono 
talmente sfiduciate circa la possibilità di trovare un impiego che non scendono sul mercato del 
lavoro, così tenendo bassissima la partecipazione alle forze di lavoro. 
Queste disponibilità, queste forze, cioè, non compaiono nemmeno negli indici dell'occupazione e 
della disoccupazione.  
La nostra proposta è molto precisa e puntuale: creare una situazione, attraverso un'iniziativa di 
sperequazione favorevole alle donne, tale per cui un'impresa che dia lavoro ad una donna a parità 
di salario, a parità di prestazione, a parità di produttività debba far fronte ad un costo inferiore e 
creare una situazione in base alla quale all'interno della famiglia il lavoro femminile non sia 
penalizzato, in termini di rendimento e di reddito, rispetto al lavoro maschile. Soltanto attraverso 
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questa misura noi potremo progressivamente determinare una situazione nella quale questa grande 
risorsa al servizio dello sviluppo del Paese potrà essere effettivamente utilizzata.  
Faccio notare, in particolare al rappresentante del Governo, che continua a dire che proponiamo 
emendamenti coperti con aumenti di pressione fiscale, che questa parte dell'emendamento 
potrebbe essere tranquillamente coperta dall'ultima parte dell'emendamento stesso, cioè l'articolo 
2-bis, dove si propone di ridurre la spesa corrente primaria nell'entità necessaria per finanziare 
questo intervento di riduzione della pressione fiscale sul lavoro delle donne. Si tratta di una di 
quelle scelte qualitative che in tanto meriterebbero attenzione in quanto il problema che il Paese - il 
sistema Paese - si trova a dover affrontare è uscire dalla recessione durissima che abbiamo 
attraversato per iniziare a camminare con un ritmo più elevato di quello che, senza interventi 
ulteriori, ci porterebbe a recuperare il livello di sviluppo pre-crisi soltanto tra quattro anni. (Applausi 
dal Gruppo PD). 
 
*VITALI (PD). Signor Presidente, illustro gli emendamenti 2.23, relativo al Patto di stabilità interno 
per gli enti locali, e 2.71, con il quale si chiede la soppressione dei commi dal 183 al 188 
dell'articolo 2 che introducono una modifica rilevante all'ordinamento degli enti locali.  
Il complesso delle norme previste in finanziaria e relative agli enti locali hanno prodotto la decisione 
da parte dell'Associazione nazionale dei Comuni italiani di interrompere le relazioni istituzionali con 
il Governo. Il 10 dicembre scorso davanti a Montecitorio si è tenuta un'assemblea straordinaria del 
consiglio nazionale dell'ANCI, con la presenza di sindaci di tutti gli schieramenti politici, che ha 
votato un ordine del giorno con il quale si stigmatizza duramente la presenza in finanziaria di norme 
relative all'ordinamento degli enti locali e la totale assenza di modifiche del Patto di stabilità 
interno.  
L'unico elemento positivo contenuto nella finanziaria che ci viene proposta, e che anche noi come 
Gruppo del Partito Democratico riconosciamo, è la restituzione di ciò che è dovuto ai Comuni per 
quanto riguarda l'ICI sull'abitazione principale a partire dall'anno 2009 anche se, purtroppo, 
mancano ancora 350 milioni di euro per l'anno 2008.  
Non è invece prevista alcuna modifica del Patto di stabilità interno. Ricordo che nel corso dell'esame 
del provvedimento in prima lettura in questa Aula è stato accolto un ordine del giorno con il quale si 
impegnava il Governo a provvedere poiché, come sappiamo, le norme assurde contenute nel Patto 
di stabilità interno bloccano completamente la possibilità per gli enti locali di compiere investimenti. 
Nulla è stato fatto a questo proposito. Si è creata così una situazione di enorme difficoltà che si 
accompagna e si sovrappone alla situazione di drammatica crisi economica che i lavoratori e le 
imprese stanno subendo in queste settimane.  
Si è poi voluta introdurre una norma relativa all'ordinamento degli enti locali che è del tutto 
illegittima per quanto riguarda lo strumento della legge finanziaria anche alla luce delle nuove 
norme di contabilità che abbiamo approvato. Certamente una riduzione del numero dei consiglieri e 
degli assessori era possibile ed era già contemplata nel patto siglato tra associazioni delle 
autonomie e Governo nel 2007.  
Il punto è che qui la si è voluta fare attraverso la norma della legge finanziaria, in modo 
demagogico per sostenere che i costi della politica sono tutti a carico degli enti locali, quando 
invece è vero il contrario. La spesa della pubblica amministrazione è cresciuta in questi anni 
soprattutto per quanto riguarda i Ministeri, mentre gli enti locali sono stati molto penalizzati per 
quanto riguarda le regole di questo Patto di stabilità interno. In più si arriva al paradosso che con 
queste norme si aboliscono da subito tutti gli organi circoscrizionali in tutte le città italiane, senza 
fare differenza tra le grandi città, le aree metropolitane - dove vi sono vere e proprie municipalità 
che hanno compiti di servizio dei cittadini - e tutti gli altri Comuni. Si arriva all'assurdo che il 
Comune di Venezia, che voterà nel marzo di quest'anno, non potrà istituire le municipalità, e si 
abolisce ovunque il direttore generale, figura introdotta all'inizio degli anni '90 proprio per dare 
managerialità ai Comuni e per mettere sotto controllo la spesa.  
Con queste norme andate nella direzione opposta al federalismo fiscale che dite di volere. E 
comunque sia, qualunque sia la finanziaria che uscirà da questo Parlamento, sia chiaro che 
l'atteggiamento di protesta molto forte in Italia assunto dai Comuni italiani costringerà questo 
Governo e questa maggioranza a modifiche che noi del PD sosterremo. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
BARBOLINI (PD). Signor Presidente, illustrerò l'emendamento 2.5. Si tratta di un emendamento che 
affronta un tema molto discusso, soprattutto nel passaggio in prima lettura qui al Senato. Si 
riferisce alla cedolare secca, all'introduzione cioè di un'imposta che permetta di avere una 
tassazione pari al 20 per cento del canone di locazione per i proprietari e che consenta 
contestualmente al soggetto che affitta l'immobile di dedurre una parte dell'affitto che paga fino ad 
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un massimo di 3.000 euro. È una misura razionale, intelligente, utile. C'eravamo fatti la speranza 
durante la discussione nella prima tornata sulla finanziaria al Senato che finalmente questa misura 
potesse vedere la luce, contribuendo a segnare con un profilo di qualità e di innovazione i contenuti 
di questa finanziaria. Non è stato così.  
Ci si è limitati al recepimento di un ordine del giorno da parte del Governo. Il problema è rimasto 
aperto a dimostrazione che il tema ha una sua forza e motivazione assolutamente fondata perché 
questa è una misura che potrebbe generare una emersione del sommerso in termini davvero 
rilevantissimi; è una misura che si paga da sé, perché per il primo anno costa, ovviamente in 
termini di riduzione del gettito preventivabile, circa un miliardo, ma è una misura che già dal terzo 
anno va in pareggio e potrebbe cominciare a generare utili per l'erario. Ovviamente si tratta di 
lavorare su un modo di affrontare le problematiche fiscali in cui si determina una convergenza di 
interessi e un vantaggio tra chi ha la disponibilità di un immobile, e può in questo modo denunciarlo 
senza subire un'eccessiva tassazione sul complesso dei propri cespiti, e chi affitta l'immobile, che 
può dedurre nella trasparenza, nella chiarezza e nel rispetto delle norme sui contratti che regolano 
il settore questa quota traendone un beneficio. Tutto questo sarebbe utilissimo. Abbiamo già avuto 
esperienze, ad esempio con l'introduzione della misura dello scomputo del 36 per cento sulla 
ristrutturazione edilizia, che hanno dimostrato come dalla convergenza di interessi emerga un 
volume potenziale di ulteriori risorse anche per l'erario.  
La fondatezza di questa impostazione è dettata dal fatto che il Governo e la maggioranza alla 
Camera hanno ritenuto di introdurre in via sperimentale tale misura per il territorio dell'Aquila, ma 
ovviamente è un pannicello caldo. Potrà servire in quella situazione, ma di fatto non sposta niente 
in termini di efficacia sugli utilizzatori potenziali e soprattutto non incide sulle dinamiche strutturali 
che volevamo mettere a fuoco e sollecitare affinché si potessero introdurre nella nostra legislazione. 
Tra l'altro, voglio ricordare al rappresentante del Governo, il vice ministro Vegas, che se c'era un 
modo per dare un senso all'utilizzo delle risorse rivenienti dallo scudo fiscale era quello di usare 
un'entrata una tantum in modo appropriato per finanziare l'innesco, uno start up, di una misura che 
avrebbe potuto generare poi benefici di carattere strutturale. Noi sappiamo che ammontano a 
milioni le case che risultano non utilizzate, mentre poi è noto che in buona parte in qualche modo 
sono utilizzate nei fatti; esiste altresì un patrimonio che non viene messo a disposizione sul 
mercato, pur riscontrandosi in molti casi situazioni di crisi abitativa. Mi permetto poi di rilevare che, 
se il problema riguardava una compatibilità di risorse, bastava non utilizzare i 725 milioni della 
cosiddetta "legge mancia" o della sua rivisitazione cui si proceduto nel passaggio alla Camera per 
trovare una buona base di risorse atte a sostenere questa misura.  
In Commissione finanze e tesoro abbiamo discusso del problema anche in questa terza lettura, sulla 
base di un ordine del giorno che avevamo presentato. La Commissione ha riconosciuto all'unanimità 
che questa sarebbe una misura proficua ed utile, da rendere applicabile già nel corso del 2010. 
Spero, ovviamente, che l'emendamento venga approvato, perché si tratterebbe di un dato 
innovativo, assolutamente rilevante e qualificante.  
Voglio concludere mettendo in evidenza che anche dal punto di vista delle politiche fiscali avremmo 
l'esigenza, in questo Paese, di prevedere interventi che efficacemente, utilmente e con 
soddisfazione dei soggetti interessati e coinvolti potessero aiutare meccanismi e dinamiche di 
contrasto all'evasione e all'elusione. Questa è una misura esemplare. Non attuarla è sicuramente 
una penalizzazione per quei cittadini interessati, è un danno per il rilancio dell'economia del sistema 
Paese e, soprattutto, è un'ulteriore perdita di occasione per compiere un'operazione più equa e 
giusta sul piano della fiscalità generale. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
MORANDO (PD). Signor Presidente, intendo illustrare l'emendamento 2.12. 
La più grave minaccia che oggi incombe sulla ripresa economica in atto è rappresentata dalle 
difficoltà di finanziamento delle scelte di spesa delle famiglie e delle imprese. Nel nostro Paese 
questa difficoltà di finanziamento delle scelte di spesa delle imprese è aggravata dal fatto che la 
pubblica amministrazione, che ha dei debiti nei confronti delle imprese stesse, nel corso di questi 
ultimi mesi è andata aggravando i tempi di pagamento, cioè i tempi di pagamento della pubblica 
amministrazione si stanno allungando. E dato il peso che la spesa pubblica ha nel determinare il 
volume complessivo della spesa per investimenti e per consumi, ciò aggrava il credit crunch, cioè il 
contingentamento del credito nei confronti delle imprese, mettendo spesso le imprese in condizioni 
tali da dover assumere provvedimenti di riduzione dell'occupazione e fare gravi scelte sul versante 
della rinuncia a collaboratori atipici che lavorano all'interno dell'impresa a causa delle difficoltà di 
finanziamento che si aggiungono, per i ritardi della pubblica amministrazione nei pagamenti, alle 
difficoltà di accesso al credito che riguardano il rapporto tra imprese e banche.  
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In coerenza con un punto fondamentale del programma del Partito Democratico, quello con il quale 
ci siamo presentati alle elezioni, avanziamo una proposta precisa che riguarda la scelta di eliminare 
drasticamente questa situazione con un intervento organizzato attorno al ruolo della Cassa depositi 
e prestiti, certamente oneroso nell'immediato per il bilancio dello Stato. Questo intervento sarebbe 
tale per cui le imprese cedono il credito alla Cassa depositi e prestiti da cui vengono pagate ed è poi 
la Cassa depositi e prestiti, attraverso un complesso di operazioni finanziarie, a rivalersi nei 
confronti delle amministrazioni colpevoli di ritardato pagamento.  
Il Governo, attraverso l'assestamento, ha compiuto scelte che vanno in questa stessa direzione ma 
è del tutto evidente che esse sono al di sotto delle esigenze. Noi proponiamo attraverso 
l'emendamento 2.12 di fare un salto di qualità su questo versante; si tratta, ripeto, di una delle 
questioni più rilevanti al fine di accelerare il ritmo della ripresa nel nostro Paese. (Applausi dal 
Gruppo PD).  
 
BUBBICO (PD). Signor Presidente, con l'emendamento 2.13 torniamo a porre con forza il tema dello 
sviluppo produttivo nel nostro Paese, delle politiche industriali e degli strumenti a sostegno degli 
investimenti delle imprese. Torniamo inoltre a riproporre con forza procedure automatiche 
trasparenti immediatamente esigibili per le imprese e quindi proponiamo la riattivazione del credito 
di imposta per gli investimenti, non solo per la ricerca ma anche nelle aree sottoutilizzate. È grave 
che non si voglia mettere in campo uno strumento di incentivazione proprio in questo momento nel 
quale la crisi ha messo in evidenza tutte le difficoltà e anche le criticità relative all'impiego di nuovi 
apparati tecnologici e alla capacità di trasferire nei processi produttivi le innovazioni che anche il 
mondo della ricerca pubblica e privata è riuscita a produrre nel nostro Paese.  
Questa finanziaria affida un po' di risorse al CNR e all'ENEA perché animino lo sviluppo e la 
diffusione di nuove tecnologie e perché sostengano gli investimenti delle imprese in direzione del 
recupero di una nuova capacità competitiva negli scenari produttivi e di mercato che oggi si vanno 
configurando. Ma quelle risorse risulteranno non correttamente impiegate se mancano strumenti 
per garantire il flusso degli investimenti necessari per rilanciare l'economia e gli assetti produttivi 
del nostro Paese nel quadro di nuove politiche industriali che sappiano assumere le priorità che a 
livello mondiale oggi i Paesi più accorti assumono, e cioè i temi della sostenibilità ambientale e di 
come l'innovazione nei cicli produttivi e nella qualificazione dei prodotti può garantire un risultato 
significativo anche sul versante del consumo delle materie e sull'efficienza energetica.  
Per questo motivo sosteniamo con forza questo problema e chiediamo che l'emendamento 2.13 
venga approvato per dare, da parte delle istituzioni e della politica, un segnale di fiducia ad un 
mondo che sta aspettando per tornare ad investire e creare ricchezza ed occupazione, non solo nel 
Mezzogiorno d'Italia ma nell'intero Paese. (Applausi dal Gruppo PD).  
 
MORANDO (PD). Signor Presidente, il Ministro dell'economia, quando deve rispondere in merito alla 
scelta del Governo di respingere le proposte che nel corso della discussione della sessione di 
bilancio l'opposizione del Partito Democratico ha avanzato, usa spesso l'argomento che non 
sarebbero disponibili in questo momento le risorse necessarie in condizione di equilibrio di bilancio, 
cioè mantenendo la stabilità della nostra finanza pubblica.  
In qualche caso si è spinto a dire che sarebbe bello, ma non si può; in realtà, il ministro Tremonti, 
che, com'è noto, è molto perspicace - al di là del fatto se sia veramente un genio o meno, come 
qualcuno dice - fa finta di non aver capito, ma ha capito benissimo.  
Il tipo di proposte che avanziamo è ben rappresentato da questo emendamento 2.14, nel quale 
avanziamo la seguente precisa proposta: c'è una legge delega dello Stato perfettamente in vigore, 
approvata in particolare in quest'Aula con un concorso molto ampio, tant'è che viene definita legge 
Brunetta, ma più correttamente dovrebbe essere chiamata legge Brunetta-Ichino, perché alla 
definizione da quella riforma certamente il Gruppo del Partito Democratico e, in particolare, il 
professor Ichino hanno dato un contributo rilevantissimo.  
Avanziamo dunque una proposta semplice: associamo all'attuazione della legge Brunetta-Ichino 
obiettivi di risparmio (amministrazione per amministrazione, ufficio per ufficio) e con quei risparmi 
costituiamo un fondo; intanto ci saranno i risparmi, in quanto naturalmente l'attuazione della legge 
Brunetta andrà avanti con rapidità e quindi, se ciò avverrà, i risparmi si costituiranno rapidamente. 
Il nostro emendamento propone di far confluire questi risparmi in un fondo, che useremo per 
ridurre progressivamente l'IRAP, cioè in particolare per eliminare progressivamente dalla base 
imponibile dell'IRAP il costo del lavoro, la cui presenza nella base imponibile dell'IRAP è elemento 
da tutti considerato particolarmente ostativo, in questa fase della crisi, ad una strategia di ripresa 
rapida dello sviluppo del nostro Paese.  



 12

Signor Vice Ministro - mi rivolgo tramite lei al Ministro dell'economia - il Ministro dell'economia non 
può risponderci che avanziamo proposte onerose, perché qui l'onerosità è semplicemente pari a 
zero; bisogna accettare l'impegno e la sfida: ridurre la spesa corrente primaria non attraverso tagli, 
ma tramite un'azione di riforma della pubblica amministrazione e associando a quest'attività una di 
finanziamento della riduzione della pressione fiscale sul lavoro. La verità è che il Governo e la sua 
maggioranza non hanno la forza politica necessaria per assumere questo orientamento; non è la 
verità che proponiamo soluzioni onerose, perché questa non costa assolutamente niente: certo, 
lancia una sfida e determina una situazione completamente nuova.  
Qual è la difficoltà politica che abbiamo avuto a ridurre la spesa corrente primaria nel corso di tutti 
questi anni? Il fatto che non ci siano forze organizzate che premano nella società sulla politica per il 
conseguimento di quest'obiettivo. Se approvassimo un emendamento o soluzioni di questo tipo - su 
cui torneremo, certo, nello sviluppo del dibattito di politica economica, anche nei prossimi mesi - 
per la prima volta ci sarebbero nella società interessi organizzati pronti davanti alla porta del 
Governo pro tempore a chiedere ogni giorno cos'ha risparmiato, visto che lo dovrebbe dare a loro in 
termini di riduzione della pressione fiscale. Finché non si adotterà questa soluzione, saranno 
sempre troppo forti coloro che premono sulla politica non per ridurre la spesa corrente primaria, ma 
tendenzialmente per aumentarla a discapito delle prospettive di sviluppo del Paese. (Applausi dal 
Gruppo PD e del senatore Pardi). 
 
GIARETTA (PD). Signor Presidente, con l'emendamento 2.15 proponiamo una proroga delle 
agevolazioni in materia di efficienza termica degli edifici. Apprezziamo che il Governo abbia 
prorogato le agevolazioni del 36 per cento sulle ristrutturazioni degli edifici e soprattutto che abbia 
stabilizzato la riduzione dell'IVA al 10 per cento.  
Riteniamo molto grave che non si proroghino invece gli interventi di efficienza termica degli edifici.  
Il fatto che a Copenaghen siano stati raggiunti risultati limitati, non toglie che permangano 
comunque i limiti - accettati del resto dal Governo italiano - posti in sede comunitaria. Certamente, 
la presenza di incentivazioni in questo campo costituisce uno strumento molto efficace per 
migliorare l'efficienza energetica del sistema Italia, ma per funzionare occorre che questi interventi 
agevolativi offrano un orizzonte sufficientemente stabile.  
Si tratta di investimenti per le famiglie non del tutto banali, dell'ordine di qualche migliaia di euro, 
fino a 10.000-15.000 euro per un impianto fotovoltaico, e questo richiede la presenza di un 
orizzonte stabile. Quindi, lungi dall'eliminare questo intervento, si dovrebbe piuttosto renderlo 
stabile. Ricordo che con pochi euro si attiva una filiera molto importante che riguarda un settore 
produttivo ben presente nel nostro Paese, una fitta rete di installatori di impianti, una rete 
altrettanto cospicua di professionisti chiamati a progettare questi impianti e ad asseverarli dal 
punto di vista tecnico. Non si capisce, quindi, perché un intervento che con poco investimento 
produce un effetto così positivo per il sostegno dell'economia e per la qualità ambientale del nostro 
Paese non venga previsto dal Governo. (Applausi dal Gruppo PD). 

 
Presidenza della vice presidente MAURO (ore 11,03)  

 
CERUTI (PD). Signor Presidente, vorrei richiamare con poche parole l'attenzione del Governo e 
dell'Aula sulle conseguenze di questa finanziaria sull'università e sulla ricerca. Il Governo non può 
non tenere conto delle parole di grande responsabilità che in questi mesi il mondo accademico e 
della ricerca, in particolare, i rettori delle università italiane, hanno adoperato per presentare 
l'attuale situazione del finanziamento dell'università e della ricerca. Proprio per questo, cari colleghi, 
il Governo non può non tenere conto anche delle gravissime preoccupazioni che sono state 
sollevate dai rappresentanti del mondo accademico e della ricerca italiana sulle condizioni - definite 
drammatiche - in cui versa il mondo accademico e della ricerca italiana.  
È vero che la finanziaria che stiamo discutendo attribuisce alle università statali 400 milioni di euro 
a parziale reintegro - per il solo 2010 - del taglio di 678 milioni previsto dalla manovra dello scorso 
anno; peraltro, non prevede alcuna integrazione per gli atenei non statali. Con grande 
responsabilità la Conferenza dei rettori aveva indicato in 500 milioni - e non in 400 milioni - per le 
università statali, e in almeno 50 milioni per le università non statali, il fabbisogno minimo 
complessivo per garantire il normale funzionamento delle università per l'anno 2010. 
Quindi deve essere chiaro che, senza fondi integrativi assegnati a breve termine e senza misure 
compensative, le condizioni di tutte le università italiane peggioreranno in modo significativo e, 
nella maggior parte dei casi, peggioreranno in modo irreversibile.  
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Tutto ciò non ha a che fare con una normale razionalizzazione che sia volta a tagliare eventuali 
sprechi, pure riconosciuti presenti dai rappresentanti del mondo accademico nel funzionamento 
delle nostre università. Soprattutto è di grave impedimento per la programmazione del mondo 
accademico e della ricerca futuro, per il primo triennio, il fatto che non ci sia alcuna indicazione 
circa l'aumento del fondo di finanziamento ordinario per l'anno 2011 e nessuna indicazione per le 
integrazioni dei finanziamenti per l'anno 2011.  
In queste condizioni di incertezza, moltissimi atenei non saranno in grado già nei prossimi mesi di 
svolgere alcuna programmazione.  
Questo stride con due provvedimenti, signora Presidente e cari colleghi, che sono stati presentati 
proprio nelle Aule parlamentari in questi giorni: la presentazione e l'inizio dell'iter parlamentare del 
disegno di legge di riforma dell'università, presentato dal ministro Gelmini e pure accolto con 
grande attenzione anche dal Partito Democratico, e contestualmente l'avvio delle attività 
dell'Agenzia nazionale dell'università e della ricerca, per la valutazione dell'università e della ricerca. 
Non si vede come, in queste condizioni economico-finanziarie, si possano appoggiare due 
provvedimenti che, al di là dei distinguo e delle discussioni, sono stati unanimemente apprezzati 
come grandi opportunità. Quindi, rischiano di essere vanificate pure le buone intenzioni che sono 
presenti in questi due importanti provvedimenti. 
Infine, signora Presidente, vorrei fare un'ultima, ma forse la più drammatica, osservazione: le 
conseguenze di questa finanziaria e le conseguenze della mancanza di indicazioni e di integrazioni 
finanziarie per l'università e la ricerca per il 2011 manifestano quanto poco o nulla si stia facendo 
per garantire non solo la tenuta politica e gestionale del sistema nel corso del prossimo anno 
accademico, ma anche per evitare gli effetti (sono parole della Conferenza dei rettori delle 
università italiane e del professor Decleva, presidente della CRUI) e le possibilità di tracollo - 
letteralmente tracollo - delle università italiane solo fra un anno accademico, che potrebbero 
rendere impossibile per i prossimi anni l'ingresso di nuove generazioni di ricercatori nelle università 
italiane.  
Questa, per un Paese come il nostro, che vuol essere competitivo nella sfida di Lisbona e nella sfida 
della costruzione di una società della conoscenza, è veramente una resa che non ci possiamo 
permettere e che rischia irreversibilmente di classificare in serie B il nostro Paese. L'emendamento 
2.20 vuole porre rimedio, con piccoli suggerimenti, a tale situazione. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
LUSI (PD). Signora Presidente, nel rispetto della volontà di non impegnare eccessivamente l'Aula 
del Senato con numerosi emendamenti, insieme ad alcuni colleghi abbiamo raggruppato in un unico 
testo tutte le problematiche non risolte della questione che riguarda il terremoto dell'Abruzzo. 
L'emendamento 2.22 è un'operativa risposta a coloro che ritengono nel linguaggio mediatico di aver 
ragione avendo rivolto al Paese una generica informazione che più o meno dice: abbiamo fatto tutto 
quello che dovevamo fare, anzi ci siamo rivolti a quel disastro, a quel sisma come mai è accaduto in 
passato. Signora Presidente, siccome non abbiamo mai avuto confutazione del merito di quanto 
affermato, nel nostro emendamento dimostriamo esattamente che non è così.  
Politicamente parlando, di fronte all'accusa rivolta da parte di alcuni colleghi, soprattutto della Lega 
ma penso anche di altre parti rappresentate nella maggioranza, secondo cui per questo Abruzzo si 
sarebbe fatto molto e di più, provo ad elencare, in modo da rappresentare così illustrandolo 
quest'emendamento, tutte le questioni su cui non è stato fatto nulla e nemmeno iniziato; ne 
abbiamo ampiamente dibattuto in Commissione bilancio, ma in quella sede il vice ministro Vegas, in 
rappresentanza del Governo, ha dato alla sua maggioranza un input abbastanza chiaro. 
Ebbene, signora Presidente, nulla togliendo all'emergenza molto ben gestita dalla Protezione civile 
di uno Stato che ha il dovere di comportarsi in questo modo in qualunque parte del mondo, le 
segnalo - come nell'emendamento 2.22 compare - che non c'è alcun impegno economico-finanziario 
per la ripresa delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, agro-industriali, 
commerciali, artigianali, per il turismo, per l'agriturismo, per i professionisti.  
Non c'è nulla; non è che c'è stato qualcosa o non c'è abbastanza, non c'è nulla.  
Non c'è nulla per la ricostruzione e la riparazione degli immobili privati e di quelli pubblici. Non c'è 
nulla per la ricostruzione e la riparazione dei palazzi storici. Non c'è nulla per la proroga delle 
indennità riconosciute ai collaboratori coordinati e continuativi; sono famiglie che lavorano, signora 
Presidente, e che a Natale non avranno nulla, non solo gli 800 euro che per alcuni mesi gli sono 
stati dati, ma non avranno nulla.  
Non c'è nulla per la zona franca urbana. Lei sa che, a valle di una famosa discussione svolta in 
Commissione ambiente in fase di conversione in legge del decreto sul terremoto Abruzzo, 
riuscimmo ad inserire la zona franca urbana. Il Governo, però, con un blitz in Aula portò il 
finanziamento di quella misura a 45 milioni di euro per un intero quadriennio, ossia per gli esercizi 
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2009-2010-2011 e 2012, con ciò di fatto togliendo la possibilità che questa misura fosse 
effettivamente efficace.  
Non c'è nulla sul Patto di stabilità interno degli enti locali. Stiamo parlando, signora Presidente, di 
circa 8 Comuni nell'ambito di un cratere di una Provincia che ha bisogno di questa misura. Che cosa 
ha fatto il Governo con un blitz in finanziaria in prima lettura? Ha portato un emendamento del 
relatore nel quale ha riproposto questa misura per il solo Comune dell'Aquila. Peccato che nel 
decreto sul terremoto questa misura già vi era per il Comune dell'Aquila, signora Presidente. C'era 
per il 2009, e allora il Governo non ha fatto altro che estenderla al 2010, non aggiungendo niente di 
più di quanto ordinariamente un Governo dovrebbe fare.  
Non c'è nulla sugli indennizzi in favore dei Comuni della Provincia dell'Aquila per quanto riguarda le 
spese maggiori conseguenti agli eventi sismici e all'emergenza. Non c'è nulla sulle attività 
didattiche. La Gelmini è stata applicata così come previsto, infischiandosene completamente della 
situazione di dramma ivi esistente.  
Non c'è nulla sul personale docente e amministrativo, tecnico, ausiliare. Non c'è nulla sugli 
infortunati a causa del lavoro, per i cittadini rimasti invalidi in conseguenza degli eventi sismici.  
Infine, signora Presidente, non c'è nulla per gli straordinari di quel meraviglioso Corpo dei vigili del 
fuoco che tanto ha fatto e continua a fare in quella realtà e che voi non pagate da mesi, pur 
utilizzandoli in quelle zone provenienti da tutte le parti d'Italia ad operare giorno e notte sulle 
necessità.  
In ultimo, ricordo ai colleghi - ve lo ricorderemo fino a che non ripristinerete questa misura - che vi 
siete inventati una nuova ferrovia dall'Aquila a Tagliacozzo, che non serve a nessuno se non chissà 
a quale impresa, invece di ripristinare i fondi della Pescara-Roma che avete tolto con il primo 
decreto-legge.  
Signora Presidente, nell'illustrare questo emendamento e nel concludere, il Governo avrebbe fatto 
bene, invece di dire ogni volta "abbiamo fatto", ad affermare che, oltre l'ordinaria emergenza, ben 
gestita - lo ripeto per la seconda volta - dalla Protezione civile - questo Governo peraltro nulla ha 
fatto di più sulle tasse, in merito alle quali ai cittadini abruzzesi si chiede la restituzione per 
finanziare la ricostruzione, a differenza di quanto è successo per gli altri terremoti di Umbria e 
Marche - non ha i soldi e non ce la fa ad operare.  
Allora tutto il Parlamento si sarebbe messo insieme, avrebbe con molta intelligenza individuato una 
tassa di scopo da utilizzare per quanto occorre fare. Invece continuate a dire che tutto è a posto, 
che tutto è in ordine, ma i fatti parlano chiaro e soprattutto le cifre, che sono pari a zero, per gli 
argomenti ora indicati, parlano in maniera molto eloquente. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
GHEDINI (PD). Intervengo per illustrare l'emendamento 2.54, soppressivo del comma 105 
dell'articolo 2, comma che stabilizza l'utilizzo del TFR inoptato per finanziare spesa corrente.  
Esprimo grande perplessità e preoccupazione per l'utilizzo delle risorse dei lavoratori a fini di spesa 
corrente; non sono mie queste parole. Sono le parole di un onorevole collega del PDL, l'onorevole 
Giuliano Cazzola che le ha espresse all'indomani dell'inserimento della proposta in finanziaria con il 
maxiemendamento del Governo. 
E ancora, la delicatezza e la preoccupazione suscitata da questa scelta è stata espressa anche ieri 
dal rappresentante del Governo, sottosegretario Viespoli, in Commissione lavoro, che ha utilizzato 
proprio la dizione "misura delicata" e pure ha respinto gli ordini del giorno con cui chiedevamo al 
Governo di informare puntualmente il Parlamento sulla consistenza dei fondi, sull'equilibrio tra il 
bilancio dello Stato e quello dell'INPS e, in sintesi, di garantire ai lavoratori la consistenza certa 
delle risorse di cui sono titolari.  
Le perplessità su questa scelta, infatti, sono molteplici.  
Non è chiaro, innanzitutto, se la quota di TFR destinata alla copertura della spesa corrente 
corrisponde effettivamente alla somma accertata a bilancio. Non è chiaro, quindi, se potranno 
continuare ad essere coperte le spese in conto capitale già previste dalla manovra finanziaria per il 
2007 e non è certa, infine, la possibilità di restituire tutto il TFR ai lavoratori. Il suo utilizzo, poi, è 
sostanzialmente destinato alla copertura delle spese per il Patto per la salute e alla restituzione 
dell'ICI ai Comuni. Si finanzia, in questo modo, con il salario differito dei lavoratori, la spesa per la 
sanità e si ripristina la finanza locale, mutilata dall'improvvido intervento del Governo sull'ICI. Tutto 
questo non è solo finanziariamente opinabile, ma è anche, e soprattutto, socialmente irricevibile. I 
lavoratori che con questa crisi perdono reddito e lavoro sono chiamati a sostenere la finanza statale 
e a pagare ancora oltre che con le imposte, che non calano perché nella finanziaria non c'è nessuna 
misura di defiscalizzazione e di alleggerimento del carico fiscale sul lavoro dipendente. In altri 
termini, i lavoratori sono costretti a finanziare la riduzione delle tasse di cui hanno usufruito in 
pochi, cioè coloro che il pagamento dell'ICI se lo sono potuto permettere, e, soprattutto, a 
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sostenere il diritto universale alla salute che a tutti, in primis ai lavoratori, dovrebbe essere 
garantito. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
LUMIA (PD). Signora Presidente, con l'emendamento 2.31, che mi accingo ad illustrare, volto a 
sopprimere il comma 52, compiamo una scelta chiara e netta, che fino a qualche settimana fa 
sembrava scontata, quella di non vendere i beni confiscati alla mafia.  
Nel Paese in questo momento c'è enorme preoccupazione; una legittima preoccupazione. Con 
questa manovra finanziaria si sta consumando una profonda lacerazione di una norma che il Paese 
apprezzò moltissimo, all'inizio contenuta nella cosiddetta legge Rognoni-La Torre, approvata nel 
settembre 1982 dopo che Cosa nostra il 30 aprile di quell'anno colpì e uccise lo stesso La Torre e il 
successivo 3 settembre uccise il generale prefetto Dalla Chiesa. Il Paese allora rispose e il 
Parlamento, seppure in ritardo con quel limite dell'antimafia del giorno dopo, introdusse, oltre 
all'articolo 416-bis, una misura tesa a colpire i patrimoni della mafia con il sequestro e la confisca 
dei suoi beni, del denaro e delle proprietà; insomma, la forza vitale dell'organizzazione mafiosa.  
Nel 1996 con la legge n. 109, a seguito della raccolta di un milione di firme, grazie alla 
mobilitazione vitale del tessuto della società civile del Paese e grazie a "Libera", il Parlamento compì 
un'altra scelta: quella del riutilizzo sociale e produttivo dei beni. Tale scelta dava la possibilità di 
vendere soltanto i beni aziendali che sono in condizioni di essere controllati e fanno parte di un 
mercato che può determinare legalità e sviluppo senza necessariamente l'intermediazione mafiosa, 
mentre escluse tassativamente la vendita dei beni immobili, dove, invece, l'intermediazione mafiosa 
attraverso i prestanome rischia di diventare l'elemento focale e fondamentale.  
Signor Presidente, nel consiglio comunale di Corleone - così come in tanti altri consigli comunali - 
centrodestra e centrosinistra insieme hanno approvato un ordine del giorno contro la decisione, in 
materia di vendita dei beni confiscati, contenuta nella finanziaria.  
Le pezze che sono state messe alla Camera dei deputati non sono sufficienti. È stata infatti prevista 
una sorta di diritto di prelazione per i comuni, ma sapete benissimo che i comuni non hanno le 
risorse per poter comprare i beni immobili delle organizzazioni mafiose, le quali invece, grazie allo 
scudo fiscale, dispongono di quella liquidità necessaria per tornare in possesso dei loro beni.  
È una scelta grave, di cui oggi il Parlamento, ancora una volta, si assume la responsabilità. Valgono 
poco le argomentazioni sui grandi successi nella lotta alla mafia, perché con questa scelta oggi Cosa 
nostra ottiene un grande risultato. Noi lo vogliamo impedire, diciamo in modo chiaro e netto che i 
beni non vanno venduti e avanziamo la proposta dell'agenzia per la gestione dei beni confiscati alla 
mafia. Questa proposta, voluta dalla Commissione antimafia e dalla parte più moderna e attrezzata 
della società, oggi viene boicottata dal Governo. Vi chiediamo di accettare questo emendamento 
che presentiamo anche qui in Senato.  
Sul tema della lotta alla mafia si apre una ferita che rischia di diventare mortale. Ve ne assumete 
tutta la responsabilità. (Applausi dal Gruppo PD).  
 
ROILO (PD). Signora Presidente, illustro l'emendamento 2.58.  
Recentemente il governatore della Banca d'Italia, Mario Draghi, ha ricordato, non per la prima 
volta, che nel nostro Paese ci sono circa 1,6 milioni lavoratori senza ammortizzatori sociali; 1,2 
milioni sono lavoratori dipendenti e circa 450.000 sono collaboratori.  
Per tutta risposta il ministro Sacconi ha dichiarato che la riforma degli ammortizzatori è rinviata a 
dopo le elezioni regionali. Non si capisce perché questo intervento, quanto mai urgente, non si 
possa fare prima, visto e considerato che la delega in materia di ammortizzatori sociali è già 
prevista nel disegno di legge n. 1167, collegato alla finanziaria, approvato recentemente in 
quest'Aula e in fase di approvazione definitiva alla Camera. Quindi non c'è bisogno, come sostiene 
sempre il Ministro, di una ulteriore legge delega in materia.  
Comunque, in attesa della riforma degli ammortizzatori sociali, non è certo sufficiente, come 
prevede il maxiemendamento, l'incremento dal 20 al 30 per cento del reddito del 2008 delle 
indennità per i collaboratori monocommittenti. A questo riguardo vorrei ricordare, sono dati INPS, 
che nel corso del 2009 su 10.000 domande presentate più di 8.000 sono state respinte e che solo 
1.500 sono state accolte. Così come non è sufficiente la proroga della cassa integrazione in deroga. 
Noi insistiamo, le risorse ci sono. Anche in quest'Aula abbiamo più volte chiesto al Ministro una 
risposta al riguardo. Dal 2003 al 2008 l'INPS ha accumulato un attivo sul fondo specifico di 12 
miliardi, quindi l'argomentazione che non ci sono risorse non può essere assolutamente sostenuta.  
Ecco perché noi insistiamo affinché con questo emendamento aggiuntivo si vari al più presto, quindi 
con la massima urgenza, la riforma degli ammortizzatori. Con il nostro emendamento noi 
proponiamo sostanzialmente tre interventi: in primo luogo, l'assicurazione contro la disoccupazione 
volontaria per tutti i rapporti di lavoro subordinati e per tutti i rapporti di lavoro a progetto. In 
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secondo luogo, l'estensione della cassa integrazione a tutti i rapporti di lavoro subordinato; infine, 
in via straordinaria per l'anno 2010 - in considerazione dell'impatto sociale molto pesante della crisi 
economica sul versante dell'occupazione - il raddoppio della cassa integrazione da 52 a 104 
settimane.  
Vorrei ricordare anche a questo riguardo che parliamo di fatti concreti, di numeri e di persone che 
versano in una condizione drammatica. Sono circa 900.000 i lavoratori e le lavoratrici che stanno 
per vedere esaurita la cassa integrazione ordinaria. Quindi, se vogliamo evitare i licenziamenti di 
massa, è un intervento particolarmente necessario. (Applausi dal Gruppo PD).  
 
SCANU (PD). Signora Presidente, intervengo per illustrare due emendamenti, il 2.72 e il 2.78.  
Per quanto riguarda il primo, signora Presidente e colleghi, vale la pena di inquadrare, pur se 
brevemente, il problema sottolineando la determinazione con la quale la maggioranza è pervenuta 
direttamente con la legge finanziaria allorché, saltando a pié pari ogni forma di confronto 
parlamentare, ha ritenuto di dover inserire l'istituzione o la costituzione di Difesa Servizi Spa. 
Parallelamente a Difesa Servizi Spa è stata anche costituita una novità che rappresenta 
l'espressione della genialità o della creatività del Tesoro riguardante i fondi di investimento 
immobiliari.  
Che cosa succede? Succede che l'attacco concentrico finalizzato all'occupazione del potere - 
potremmo dire usando un lessico un po' arcaico - rappresentato da tutta l'amministrazione della 
Difesa ha portato a determinare queste due creature che agiscono in simbiosi, che si integrano a 
vicenda, allo scopo non solo di gestire tutta la committenza, non solo di gestire tutto il patrimonio 
immobiliare, ma anche di pervenire, laddove dovesse rendersi necessario, alla sua alienazione. È 
interessante, almeno dal nostro punto di vista, osservare come vengano costruite le sinergie 
quando l'obiettivo è surrettizio: da una parte ci si diceva «state tranquilli, Difesa Servizi Spa non 
venderà il patrimonio immobiliare»; dall'altro, parallelamente, è stata determinata la costituzione di 
fondi immobiliari, che, per definizione, potranno vendere immobili. Quindi, potranno vendere 
caserme, poligoni, tutto ciò dovessero ritenere per l'appunto alienabile in quanto non 
indispensabile. 
Allora, ferma restando la gravità di questa decisione, che determinando una corsia preferenziale di 
fatto costituisce un pericolosissimo precedente all'interno della pubblica amministrazione, vi è da 
dire che, paradossalmente, il risultato di queste operazioni di fatto immobiliari, anziché consentire 
un'implementazione delle disponibilità finanziarie del settore della Difesa, di fatto le prosciuga 
solamente. Volendo fare un esempio, si potrebbe dire che alla Difesa andrebbero le noccioline. Per 
questo chiediamo che, riguardo alla valutazione patrimoniale originaria, venga riconosciuto almeno 
il 75 per cento.  
Vorremmo poi sottolineare un altro aspetto per segnalare la gravità della situazione. Cari colleghi, 
voi sapete che ben 600 milioni sono stati messi a disposizione di Roma capitale; cioè, la sanatoria, 
ancorché parziale, del bilancio del Comune di Roma, che in questa battuta è stata valutata in 600 
milioni, arriva grazie ad un'anticipazione di tesoreria invocata a valere su ciò che i fondi immobiliari 
determineranno con l'alienazione di caserme e quant'altro. Inoltre, benché in occasione del dibattito 
alla Camera (poi stroncato miseramente con la richiesta del voto di fiducia) la stessa maggioranza 
avesse chiesto che analogamente, quindi con la stessa procedura, venisse richiesta un'anticipazione 
di 510 milioni per le esigenze addestrative, logistiche e dell'area industriale della Difesa, per tale 
comparto non è disponibile un euro.  
Non ci si venga quindi a dire che le procedure non sono state stravolte; non ci si venga a dire che 
questo Governo è attento alle esigenze del comparto difesa e sicurezza perché i fatti, i numeri, i 
riscontri oggettivi testimoniano il contrario. Non solo non si può procedere al reclutamento, 
all'addestramento, alle manutenzioni e a tutto ciò che ricade nella filiera di questo ambito della 
pubblica amministrazione, ma ciò che è della Difesa viene di fatto privatizzato e sottratto al 
controllo della stessa. Noi chiediamo quindi che almeno il 75 per cento della porzione iniziale 
riguardo al valore assegnato dal demanio a ciascun bene venga riconosciuto alla Difesa. 
L'emendamento 2.78, signora Presidente e colleghi, riguarda l'altro ambito del comparto difesa e 
sicurezza, quello legato cioè alla Polizia di Stato, più in generale ai vari corpi di polizia. Noi 
chiediamo che, per sopperire a tutte le esigenze connesse alla tutela dell'ordine e della sicurezza, 
venga disposto il finanziamento di 300 milioni annui per gli esercizi 2010, 2011 e 2012; chiediamo 
inoltre che venga contestualmente autorizzata la stabilizzazione dei Vigili del fuoco discontinui, i 
quali, alla data della procedura selettiva, risultino anziani - come si dice in gergo - di almeno 120 
giorni di lavoro. 
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Presidenza del presidente SCHIFANI (ore 11,35) 
   
(Segue SCANU). Tutto ciò si dovrebbe inquadrare, almeno secondo una lettura leale, corretta e 
normalmente onesta, all'interno della valorizzazione di questo comparto.  
Noi sappiamo quanto appeal politico la maggioranza abbia esercitato a suo tempo, quando si è 
presentata al giudizio degli italiani; sappiamo che sul tema della sicurezza questa maggioranza e 
questo Governo hanno impostato gran parte della propria campagna elettorale ottenendo anche, a 
mio avviso inopinatamente, straordinarie fortune.  
Ci pare che questo equivoco enorme, tragico debba essere chiarito una volta per tutte. Se davvero 
vi sta a cuore la difesa e la sicurezza di questo Paese, avete l'occasione giusta e buona per 
dimostrarlo votando questi due emendamenti. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
CASSON (PD). Signor Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 2.79 che riguarda il 
cosiddetto contributo unificato, cioè una tassa sui processi (che quindi interviene sulle spese 
relative al comparto giustizia), in particolare, quelli relativi alla tutela dei lavoratori.  
Il nostro emendamento tende a sopprimere il numero 2) della lettera b) del comma 212, che limita 
l'ambito di operatività delle esenzioni dal contributo unificato di cui al decreto del presidente della 
Repubblica n. 115 del 2002 prevedendo un incremento e un ampliamento del cosiddetto contributo 
unificato, cioè della tassa sui processi.  
Il pagamento del contributo unificato di iscrizione a ruolo fino ad ora era dovuto nei processi civili e 
nel processo amministrativo, mentre ne risultavano esenti i procedimenti in materia di lavoro e di 
previdenza ed assistenza obbligatorie. Con la previsione normativa che intendiamo sopprimere 
viene modificata la legge 2 aprile 1958, n. 319, che riguarda proprio l'esonero da ogni spesa e 
tassa per i giudizi del lavoro e, dunque, anche per queste controversie sul lavoro sarà dovuto il 
contributo unificato.  
Siamo di fronte ad un vero e proprio colpo di mano che cancella, di fatto, la gratuità del processo 
del lavoro e introduce una odiosa tassa che colpisce le fasce più esposte alla crisi. Si tratta, infatti, 
di una norma che ricadrà pressoché esclusivamente sui lavoratori, sui pensionati, sugli invalidi, 
sulle persone colpite da malattie professionali, persone che d'ora in poi dovranno pagare per poter 
agire in giudizio per la tutela dei propri diritti. Tutto ciò si manifesta mentre il Governo, al contrario, 
annuncia interventi in favore delle fasce più deboli e in un momento di profonda crisi economica in 
cui, invece di aiutare i più deboli, il Governo decide di colpirli con un balzello odioso e vergognoso. 
(Applausi dal Gruppo PD). 
 
MARCENARO (PD). Signor Presidente, nel corso del mio intervento illustrerò l'emendamento 2.95 
con cui si richiede lo stanziamento, per la voce cooperazione e aiuto pubblico allo sviluppo, di 300 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012.  
Il Governo sa bene di cosa si tratta e lo sa perché chiediamo semplicemente, attraverso lo 
stanziamento di queste risorse, che il Governo mantenga fede agli impegni, alla parola che ha dato 
nelle assemblee, nei consessi, nelle occasioni di confronto internazionale alle quali ha partecipato e 
delle quali, naturalmente e legittimamente, si è vantato negli ultimi mesi.  
Abbiamo assistito - vice ministro Vegas, ne abbiamo discusso già in altre occasioni - ad una 
riduzione costante dell'impegno italiano nell'aiuto pubblico allo sviluppo, una riduzione che non solo 
ha delle conseguenze immediate sulla nostra capacità di interlocuzione a livello internazionale con i 
Paesi in via di sviluppo, ma che contribuisce a minare la credibilità del nostro Paese facendo venir 
meno la sua affidabilità, rendendo vane le parole spese e le parole date.  
In questa settimana vi sono pervenute richieste in questa direzione da gran parte del mondo 
dell'associazionismo, da gran parte di quel mondo che è impegnato sul terreno della solidarietà e 
che ritiene che, senza una politica di aiuto pubblico allo sviluppo che almeno mantenga i livelli 
acquisiti in Italia, lo sforzo di migliaia e migliaia di volontari nei prossimi anni è destinato ad essere 
vanificato.  
Avevamo un obiettivo, assunto di comune accordo con la comunità internazionale, di portare allo 
0,7 per cento del PIL il nostro impegno. Siamo invece regrediti dallo 0,22 allo 0,11 per cento che 
oggi, attraverso questa legge finanziaria e le risorse fino ad oggi, stanziate, noi registriamo. Per 
questo pensiamo che lo stanziamento di queste risorse sia un atto dovuto del quale dovreste 
sentire la responsabilità e che chiediamo al Governo e alla maggioranza di considerare quindi con 
attenzione. (Applausi dal Gruppo PD). 
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VITA (PD). Signor Presidente, illustro l'emendamento 2.96 che ha a che fare con i tagli del Fondo 
per lo spettacolo ed evoca, sia pure implicitamente, il 2.39, che concerne il taglio di un altro settore 
contiguo, quello dell'editoria. 
La situazione è più grave ancora, signor Presidente, colleghe e colleghi (pregherei di riflettere su 
questo tema), di quanto sia stata nel momento in cui, nella precedente lettura, una discussione 
omologa avvenne anche in quest'Aula, ed è più grave perché le previsioni si sono rivelate persino al 
di sotto di quello che si supponeva solo tre-quattro mesi fa. Per di più, un recente decreto 
legislativo dell'ultimo Consiglio dei ministri in materia ha dato un colpo ferale all'obbligo di investire 
in film e audiovisivi italiani ed europei da parte delle emittenti televisive nazionali. 
Dunque, l'ulteriore taglio al Fondo per lo spettacolo, già ridotto ai minimi termini, è gemello di un 
altro gravissimo taglio in fieri, quello all'editoria. Anche l'eliminazione del diritto soggettivo delle 
testate ad avere i finanziamenti dedicati all'editoria non profit, cooperativa, locale o di giornali per 
le minoranze o di partito è un tassello di questa linea che si conclude con altre due - permettetemi - 
chicche: da una parte l'annunciata cacciata dell'attuale consiglio, che tanto ha fatto, della Biennale 
di Venezia; dall'altra, ipotesi censorie sul web, la rete e la sua libertà.  
Insomma, signor Presidente, colleghe e colleghi, questi nostri emendamenti sono volti a ripristinare 
quella libertà di comunicazione, di cultura e d'informazione che purtroppo questo testo mette in 
discussione fortemente. 
Il vice ministro Vegas pronunciava ieri alcune parole troppo impegnative e discutibili sull'argomento 
della cultura quasi che la cultura, sia un bene secondario e voluttuario, una spesa inutile. No, come 
dimostra uno studio dell'università di Torino, per un euro investito in cultura c'è un ritorno di cinque 
euro, per cui questi tagli sono anche masochistici rispetto al nostro Paese e ad uno dei suoi grandi 
beni e virtù. (Applausi dal Gruppo PD).  
 
CARLINO (IdV). Signor Presidente, il mio Gruppo con grande senso di responsabilità, devo dire, 
visti i tempi brevi della discussione di questa finanziaria, ha deciso di presentare poche, semplici ma 
chiare proposte emendative. Mi limiterò a presentare quelle sulle tematiche del lavoro. 
Inizio dall'emendamento 2.6, che chiede la detassazione di una quota della tredicesima mensilità di 
retribuzione. Conosciamo bene, signor Presidente, la situazione di tutte le famiglie italiane, che non 
riescono più nemmeno ad arrivare alla terza settimana. Proponiamo quindi una detassazione di una 
quota pari al 15 per cento della tredicesima mensilità in modo da aumentare davvero il potere 
d'acquisto delle famiglie e si facciano ripartire così i consumi e di conseguenza anche l'economia 
italiana.  
Quanto all'emendamento 2.55, relativo al TFR, già l'ho detto in discussione generale, non 
condividiamo affatto lo spostamento del TFR in bilancio. 
È un'operazione pericolosa che creerà senz'altro debito pubblico; è un prestito forzoso che i 
lavoratori fanno allo Stato per coprire la spesa corrente senza che sia posto l'obbligo al Governo di 
rendere conto circa l'utilizzo effettivo delle risorse o i tempi di restituzione delle stesse. Quindi, con 
tale emendamento noi chiediamo la presentazione di una relazione trimestrale al Parlamento al fine 
di effettuare un monitoraggio relativamente all'utilizzo dei fondi del TFR per dar conto con dettaglio 
dei reali utilizzi delle somme e delle reali disponibilità dei fondi TFR esistenti, ripartite tra impegni di 
parte corrente e impegni in conto capitale, al fine anche di verificare la sussistenza dell'equilibrio 
contabile per quanto attiene ai flussi di entrata e di uscita aventi come riferimento il trattamento di 
fine rapporto.  
Con l'emendamento 2.59 chiediamo l'estensione dell'assicurazione contro la disoccupazione 
volontaria per tutti i rapporti di lavoro subordinato e i rapporti di collaborazione a progetto o atipici. 
Si prevede che la disciplina della cassa integrazione guadagni ordinaria, di cui alla legge n. 164 del 
1975 e successive modificazioni, venga estesa a tutti i rapporti di lavoro subordinato alle 
dipendenze di imprese private. In pratica, si preferisce detto intervento a carattere universale 
invece di quanto stabilito al comma 130, che si limita ad ampliare i requisiti e la misura dell'istituto 
sperimentale di sostegno del reddito per i lavoratori a progetto in possesso di determinati requisiti.  
Con l'emendamento 2.62 proponiamo una misura che raddoppia da 52 a 104 settimane la cassa 
integrazione ordinaria alla quale possono accedere le imprese, visto che le risorse ci sono e sono 
state più volte sbandierate da questo Governo. Un simile provvedimento darebbe sicuramente ai 
lavoratori maggiori certezze. 
Infine, con l'emendamento 2.64 chiediamo di abrogare le disposizioni che reintroducono il 
cosiddetto staff leasing, il contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato, 
abrogando così la norma del Protocollo welfare del Governo Prodi, relativo alla legge n. 247 del 
2007, con la quale si era provveduto a mettere fine a questa metodologia di precarizzazione del 
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lavoro. Non capiamo, infatti, il motivo di tale reintroduzione che non è stata chiesta da nessuno e 
con la quale, secondo noi, ancora una volta purtroppo si vuole penalizzare i deboli, cioè i lavoratori.  
 
LANNUTTI (IdV). Signor Presidente, nei tempi stringati concessi, dai quali non vogliamo derogare, 
illustro sinteticamente alcuni emendamenti presentati dal Gruppo Italia dei Valori.  
L'emendamento 2.7, relativo alla detassazione degli utili reinvestiti, stabilisce che sono esclusi 
dall'imposizione sul reddito di impresa gli utili reinvestiti in nuovi macchinari e in nuove 
apparecchiature fatti a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino al 31 
dicembre 2010, per un ammontare complessivo annuale non superiore ad un milione di euro. 
L'emendamento 2.8 riguarda l'IVA di cassa e propone di rendere permanente per i piccoli operatori 
economici il pagamento dell'IVA al momento dell'effettiva riscossione del corrispettivo, modificando 
l'articolo 7 del decreto-legge n. 185 del 2008 che prevede tale disposizione solo per un anno, 
aumentando il volume d'affari massimo per l'applicazione della norma da 200.000 a 300.000 euro.  
Con l'emendamento 2.29 chiediamo la soppressione del rifinanziamento della legge mancia, 
inizialmente stabilito dal Senato in 50 milioni e poi portato a 100 milioni dalla Camera, e 
provvediamo ad utilizzare tale somma di 100 milioni per incrementare il Fondo per le non 
autosufficienze. 
Con l'emendamento 2.73 si prevede la riscossione delle tasse e dei contributi per le popolazioni 
terremotate dell'Abruzzo per un importo ridotto al 40 per cento mediante 120 rate mensili a 
decorrere dal novembre 2010. Richiamo l'attenzione di tutti i colleghi su tale emendamento.  
Con l'emendamento 2.77 chiediamo che la sostituzione del turnover riguardi, oltre la Polizia di Stato 
e i Vigili del fuoco, anche il personale amministrativo in servizio presso i tribunali. Guardate che si 
tratta di una questione veramente molto importante. Ieri, lo dico senza spirito polemico, i poliziotti 
(definiti spregiativamente "panzoni" dal ministro Brunetta) si sono rifiutati di andare dal Ministro 
della funzione pubblica per un incontro sulla concertazione. Bisogna fare di più per la sicurezza, non 
solo a parole ma anche nei fatti.  
Con l'emendamento 2.98 si prevede una detrazione per carichi di famiglia. Si riducono i consumi 
intermedi delle amministrazioni centrali e i risparmi confluiscono in un fondo presso il Ministero 
dell'economia e delle finanze destinato al finanziamento di interventi di agevolazione fiscale a 
favore delle famiglie attraverso lo strumento delle detrazioni IRPEF per carichi familiari.  
Con l'emendamento 2.99 si prevedono risorse per i confidi al fine di garantire i prestiti alle piccole e 
medie imprese "strozzate" dalle banche (lo sappiamo, lo diciamo e lo leggiamo sui giornali ogni 
giorno). Chiediamo quindi di incrementare le risorse per i fondi di garanzia ai crediti alle piccole e 
medie imprese ed agli artigiani.  
Infine, con l'emendamento 2.101 prevediamo più risorse per la funzionalità del sistema giustizia per 
gli anni 2010 (più 100 milioni di euro), 2011 (più 50 milioni di euro) e 2012 (più 30 milioni di euro).  
 
D'ALIA (UDC-SVP-Aut). Signor Presidente, non impegneremo tutto il tempo a nostra disposizione 
per illustrare i nostri emendamenti, perché siamo in terza lettura e credo che, al di là della 
circostanza che non sia stata posta la fiducia dal Governo la tempistica dei nostri lavori ci porti ad 
un esame del testo della finanziaria come se la fiducia fosse stata posta. 
Detto questo, è chiaro che quelle che abbiamo sollevato sono questioni note e che abbiamo 
affrontato con i nostri emendamenti già in prima lettura. Esse riguardano il sistema delle deduzioni 
e delle detrazioni fiscali per i familiari e la famiglia in generale (che non trova nella finanziaria alcun 
tipo di tutela e di disciplina), l'allentamento del Patto di stabilità per i Comuni più virtuosi (per 
rimettere in circuito alcune risorse finalizzate agli investimenti e quindi alla crescita), una diversa 
utilizzazione e disciplina del TFR e anche l'utilizzo dei fondi dello scudo fiscale, l'introduzione della 
cedolare secca sugli affitti e quant'altro.  
Ma c'è una questione sulla quale riteniamo sia opportuno e necessario soffermare la nostra 
attenzione, così come già hanno fatto altri colleghi dell'opposizione, quella dei beni confiscati. Non 
credo ci sia la necessità di fare qui particolari polemiche, però occorre sviluppare un ragionamento. 
Il Governo, qualche settimana fa, quando la polemica su questo tema aveva raggiunto toni 
abbastanza caldi, aveva annunciato che sarebbe intervenuto per ridisciplinare il meccanismo di 
confisca e di assegnazione dei beni con l'istituzione di un'agenzia dedicata.  
Questa è una proposta che condividiamo, ma ci saremmo aspettati di trovarla già in finanziaria, nel 
maxiemendamento che alla Camera il Governo ha presentato e su cui è stata posta la fiducia. Di 
tutto ciò non vi è traccia in questo testo, se non alcune norme che in qualche modo sono funzionali 
ad accelerare le procedure di assegnazione dei beni. 
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Resta pertanto il vizio di origine, quello dell'incapacità strutturale dell'agenzia del demanio di 
procedere alla gestione dei beni con la confisca e l'assegnazione.  
Tant'è vero che anche la relazione che il commissario straordinario ha fatto sulla gestione dei beni 
confiscati - commissario che questo Governo vuole rimuovere e non se ne capiscono sinceramente 
le ragioni, essendo una persona che ha ben operato in questo settore - indica con esattezza che il 
vero problema riguarda il gap che c'è fra i beni che vengono confiscati e quelli che trovano una loro 
definitiva assegnazione.  
Tutto questo non si risolve tentando di fare cassa per la giustizia e per gli interni con la vendita dei 
beni confiscati, ma attribuendo ad un soggetto qualificato la possibilità di portare a compimento 
quest'operazione che è strategica nel contrasto al crimine organizzato. Infatti, l'unica cosa che 
consente di avere strumenti efficaci di contrasto alla criminalità organizzata è colpire i patrimoni 
mafiosi.  
Voi però introducete norme, per altro complesse e inutili, ad esempio con riguardo all'esercizio della 
prelazione da parte degli enti pubblici o delle cooperative composte da aderenti a forze armate o di 
polizia: questo sistema normativo serve solo ed esclusivamente come orpello a giustificare una 
procedura che è nefasta, perché consentirà certamente l'alienazione dei beni confiscati alla mafia 
direttamente ai mafiosi, che sono gli unici che hanno le risorse.  
Ancora una volta senza intento polemico, riteniamo obiettivamente che, tra le risorse rientrate con 
lo scudo fiscale (essendoci una copertura molto ampia, anche con riferimento alla normativa 
antiriciclaggio e antiterrorismo), siano rientrati anche capitali frutto di attività illecite di 
organizzazioni criminali. L'hanno dichiarato per altro autorevoli esponenti di istituti di credito che 
operano nelle Regioni particolarmente colpite dal fenomeno e in particolar modo in Sicilia, dicendo 
che in questi territori e negli istituti di credito siciliani è aumentato il movimento di risorse (dato che 
giustamente, da un certo punto di vista, veniva indicato come positivo).  
È evidente allora che tutto questo porterà ad un effetto negativo, solo ed esclusivamente per che 
cosa? Per un'idea malsana, che è stata quella di immaginare di coprire le spese del fondo della 
giustizia e dell'interno attraverso il meccanismo del Fondo unico della giustizia e l'alienazione 
all'asta dei beni mafiosi. È una follia allo stato puro, perché la norma è pure ipocrita: quando alcuni 
esponenti del Governo vanno in televisione a giustificare una norma ingiustificabile dicono che è 
solo un'eccezione, perché, prima che sia possibile disporre l'alienazione, bisogna vedere se quei 
beni possono essere assegnati o meno, solo dopo una valutazione che viene fatta oggi dai prefetti, 
domani non si capisce da chi. Ma non è così: poiché la stragrande maggioranza dei beni confiscati 
non è assegnata in tempi rapidi, è evidente che tutto questo porterà ad una valutazione di natura 
squisitamente burocratica su quella che di fatto è l'immediata alienabilità dei beni stessi.  
Ci saremmo aspettati che, almeno su questa norma, il Governo, presentando il maxiemendamento 
alla Camera, manifestasse un principio di ripensamento: invece, il testo tanto corposo, quanto 
inutile che ci troviamo ad esaminare qua al Senato mette una pietra tombale sul contrasto ai 
patrimoni mafiosi a cui solo una nuova normativa, che abroghi quella che stiamo approvando ora, 
potrà porre rimedio.  
Questa è la ragione per cui quella al nostro esame è l'unica della norme che ci permettiamo di 
segnalare: nel contesto del dibattito su una finanziaria che nulla dice di nuovo, non ha alcun sapore 
e alcun colore, se non quello di tentare di coprire con entrate una tantum spese correnti, l'unica 
cosa che appare in maniera emergente è questa normativa che viene utilizzata per far cassa, 
attraverso una partita di giro di risorse dei mafiosi, per chiudere alcune partite in sofferenza che 
riguardano l'impossibilità di garantire in maniera ordinaria le spese di funzionamento della giustizia 
e del Ministero dell'interno. 
Credo che queste siano le ragioni che dovrebbero quanto meno riportare ad un ripensamento su 
questa materia e a modificare qui al Senato il testo solo per questa parte: i colleghi della Camera 
non se ne avranno a male se rimanderemo loro la finanziaria rimettendo almeno in piedi uno dei 
pilastri della lotta alla criminalità organizzata. (Applausi dal Gruppo UDC-SVP-Aut). 
 
POLI BORTONE (UDC-SVP-Aut). Signor Presidente, intervengo molto brevemente per sottolineare 
come al comma 52 sia immaginato un meccanismo decisamente farraginoso rispetto alla vendita 
dei beni della mafia (definiamoli così); un meccanismo farraginoso anche nella tempistica e che 
crea dei problemi sia per il riacquisto - perché non mi pare che ci siano dei margini grandissimi di 
certezza che i terzi non appartengano ad una società ben individuabile - sia rispetto alla 
destinazione delle somme ricavate le quali andrebbero, così come immaginato nel comma 52, al 
Fondo unico per la giustizia, dividendole, peraltro, 50 per cento al Ministero della giustizia e 50 per 
cento al Ministero dell'interno. 
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Pongo ancora una volta un problema che da amministratore locale ho posto più volte al Ministero 
della giustizia: continuo a non comprendere, pur nella necessità che si ha di razionalizzare 
assolutamente le spese, perché il Ministero della giustizia debba continuare a spendere tanti danari 
per tenere in fitto degli immobili che gli costano moltissimo e non debba autorizzare invece i leasing 
per gli stessi immobili. Oltretutto, arriverebbe ad una patrimonializzazione che sarebbe utile al 
Ministero della giustizia, laddove dovesse immaginare che il leasing possa andare in favore del 
Ministero o in favore eventualmente dei Comuni, laddove dovesse autorizzare a considerare il fitto 
come quota di leasing per l'acquisto degli immobili stessi. Lo dico perché è una questione, che 
peraltro ho affrontato e ancora sto affrontando come residuo della mia amministrazione comunale, 
che mi ha creato più di un problema, ma nella quale credo fermamente perché ritengo siano dei 
soldi buttati al vento, considerato che, in una piccola città come la mia, il Ministero spende oltre 
2.600.000 euro per palazzi di giustizia che potrebbero ben essere acquistati a prezzo congruo, 
naturalmente con la valutazione giusta da parte del Ministero stesso.  
Peraltro, i Comuni hanno necessità e bisogno di utilizzare i beni confiscati per una serie di interventi 
nel sociale, che con le nuove povertà diventano sempre più forti e importanti quantitativamente e 
qualitativamente. I Comuni hanno bisogno di locali persino per gli uffici, perché sono costretti a 
pagare somme ingenti per sedi decentrate; hanno bisogno di immobili per le scuole, per gli asili, 
per i centri sociali per gli anziani, per i centri di aggregazione; hanno bisogno di locali per 
l'emergenza abitativa. Dall'altro lato, abbiamo dei fondi, delle ingenti somme del Programma 
operativo nazionale (PON) sicurezza che - lo dico da ex amministratore comunale - il più delle volte 
purtroppo vengono utilizzati in progetti che non lasciano assolutamente nulla sul territorio; progetti 
che passano per progetti di educazione alla legalità, ma che non lasciano traccia di sé sul territorio. 
Ricordo ancora dei progetti finanziati con 500.000 euro - che qualche volta per un'amministrazione 
comunale sono tanti - realizzati semplicemente per dare l'immagine della legalità, ma non hanno 
lasciato la sostanza della legalità.  
Ecco perché con l'emendamento 2.33 abbiamo proposto di creare una sinergia tra i fondi che, 
ricordo a mente, dovrebbero essere 94 milioni di euro per il PON sicurezza, e quelli che possono 
essere i beni confiscati alla mafia, che ben possono essere utilizzati per gli scopi sociali che gli 
amministratori comunali chiedono a gran voce. (Applausi dal Gruppo UDC-SVP-Aut e del senatore 
Molinari). 
 
LI GOTTI (IdV). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 2.32, soppressivo del comma 52.  
Ricordo una pagina cruda nell'occasione della mia attività professionale.  
Era la trattativa tra un mafioso e il proprietario di un bene ed era una pagina che dava delle 
risposte estremamente significative su ciò che è la criminalità organizzata. La trattativa era in 
questi termini: «Barone, mi vendete la vostra terra?» «No». «Barone, se la vostra terra vale 100, io 
ve la pago 150; se volete 150, io ve la pago 200». Quella persona non cedette alle richieste, anche 
se economicamente apprezzabili, e il 10 luglio 1991 venne uccisa. La mafia è questa! 
Sappiamo che colpire la mafia significa colpire i patrimoni mafiosi. Lo Stato ha operato una scelta 
etica dicendo che quei beni frutto del crimine devono tornare alla collettività. Su questo messaggio 
profondamente simbolico e di grandissima valenza oggi incombe l'opzione pragmatica, perché si 
vuole che qualora, nel termine massimo di 270 giorni, i beni confiscati ai mafiosi non vengano 
destinati a fini sociali, quei beni debbano essere venduti. Ciò significa che abbiamo assegnato una 
valenza meramente economica ad un'opzione fatta dallo Stato che era di espropriazione dei beni 
mafiosi e di assegnazione alla collettività. Il discorso va al di là del valore economico; è un 
problema di messaggi. 
Pochi giorni fa abbiamo ricevuto la relazione del commissario straordinario per la gestione dei beni 
confiscati alla criminalità organizzata, un organismo della Presidenza del Consiglio; è una relazione 
altamente positiva: il quadro sta cambiando, si lavora meglio, ottimi i risultati. Il ministro 
dell'interno, Maroni, ha annunciato di condividere la proposta che da più anni si avanza, quella della 
creazione di un'agenzia nazionale per la gestione dei beni confiscati. 
Allora, in un quadro che si sta sicuramente ottimizzando, che dà dei risultati positivi, perché oggi si 
vuole intervenire con una norma in un sistema che diventa positivo? Per quale motivo oggi 
dobbiamo lanciare da quest'Aula il segnale contrario all'alto segnale simbolico che lo Stato aveva 
dato in questi anni? Rafforziamo il sistema per l'assegnazione dei beni, ma non sottraiamoli alla 
collettività! Dobbiamo riaffermare questo principio. Non fate esclusivamente un discorso 
economico; andate oltre. Abbiamo bisogno anche di esempi e di messaggi forti al Paese! 
Sopprimiamo questo comma che non porta utilità allo Stato e lo depotenzia di un messaggio forte 
che sta vedendo finalmente i risultati!  
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Mi appello alla vostra coscienza perché il nostro Paese ha bisogno di simboli, di messaggi, di parole 
chiare. La criminalità organizzata si combatte radicalmente e i suoi beni non sono beni qualunque, 
sono beni della collettività e devono ad essa rimanere. (Applausi dai Gruppi IdV e PD). 
   
PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati. 
Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame. 
 
SAIA, relatore. Signor Presidente, il parere è contrario su tutti gli emendamenti.  
Mi permetta, però, di aggiungere una considerazione. Premetto che alcune considerazioni sono 
state già fatte nel corso delle repliche - si tratta, in ogni caso, sempre degli stessi argomenti che 
abbiamo trattato sia nelle relazioni che, prima ancora, in Commissione - in merito alla bontà di 
molti emendamenti presentati e sull'impossibilità, non solo tecnica, di poter offrire loro la possibilità 
di accoglimento. 
Di fatto tendo a rivolgermi al Governo per sottolineare quelli che potrebbero essere i punti principali 
per i quali trovare spazio nei prossimi provvedimenti, sia nel milleproroghe che nel decreto anticrisi 
ulteriore che si sta preparando per il mese di gennaio.  
Desidero sottolineare in particolare l'emendamento 2.4 del senatore Morando sull'occupazione 
femminile. Desidero sottolineare anche l'emendamento relativo ai pagamenti della pubblica 
amministrazione, sempre evidenziato dal senatore Morando. Va riconosciuto che sull'assestamento 
del 2009 il Governo ha previsto 18 miliardi con un monitoraggio che auspichiamo continui 
mensilmente, come sta avvenendo per i pagamenti che vengono effettuati verso gli imprenditori.  
Senatore Barbolini, riguardo ai 725 milioni della legge mancia non ho ben capito dove li ha calcolati. 
Sono assolutamente molti meno, come lo sono anche i provvedimenti microsettoriali fatti alla 
Camera. Ho già dato ampio margine alla critica in questo senso, ma non esageriamo perché non ho 
mai trovato e visto certe cifre.  
Per quanto riguarda la cedolare secca sugli affitti, è vero che si è registrato un piccolissimo segnale 
da parte del Governo in fase sperimentale sull'area della Provincia de L'Aquila. Sono convinto che 
su questo tema - ha ragione anche l'opposizione a sottolinearlo - si possa innescare una serie di 
meccanismi e benefici positivi non solo fiscalmente ma anche sull'occupazione stessa, sulla 
possibilità di mobilità dei cittadini nel Paese e quindi la possibilità di ingolfare in misura inferiore i 
trasporti da questo punto di vista per beneficiare della possibilità di avere affitti in maniera più 
calmierata in tal senso. Pertanto, rivolgo l'ennesimo richiamo nella veste di un invito al Governo 
affinché in tal senso ci sia una minore timidezza nei prossimi interventi.  
Al senatore Giaretta sicuramente devo rispondere che si poteva fare molto di più anche in tema di 
detrazioni sugli immobili, in particolare per quanto riguarda gli aspetti ecologici. In ogni caso, 
ricordo che è stata riconfermata non più al 55 ma al 36 per cento la possibilità di detrazioni sulle 
ristrutturazioni. Quindi è rimasta una agevolazione. 
Senatrice Poli Bortone, ho compreso la problematica specifica ma, se seguiamo gli interventi fatti 
sempre da parte dell'opposizione, dobbiamo decidere se vada o meno bene la farraginosità 
nell'ambito della vendita degli immobili e dei beni confiscati ai mafiosi. Abbiamo accolto in prima 
lettura proprio un emendamento dell'opposizione a tal riguardo affinché fossero inseriti anche i 
prefetti nel controllo di detta vendita. Quindi, la farraginosità diventa anche un elemento di 
garanzia.  
Da ultimo, per un errore di comunicazione formale un emendamento a firma del senatore D'Alì non 
è stato ripresentato. Poiché non si può trasformare in ordine del giorno non esistendo 
materialmente, rivolgo al Governo la seguente richiesta. Per quanto riguarda i rifiuti, in merito alla 
questione delle piazzole attrezzate dai Comuni per la raccolta dei rifiuti con apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (secondo una direttiva europea), chiedo di inserire nel decreto 
milleproroghe una proroga affinché dette piazzole non ancora pronte nel nostro Paese possano 
essere attrezzate per la raccolta differenziata. Chiedo di poter accogliere in maniera diciamo non 
ufficiale ma formale la possibilità di inserire ciò nel milleproroghe. 
Ribadisco quindi, signor Presidente, il parere contrario su tutti gli emendamenti presentati. 
(Applausi del senatore Butti). 
 
VEGAS, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, date le circostanze in cui si 
svolge questo dibattito, il parere non può che essere contrario a tutti gli emendamenti presentati, 
ovviamente con un invito generale al ritiro perché, se venissero ritirati, si supererebbe la 
contrarietà.  
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Circa l'ultima questione sollevata dal relatore, senatore Saia, sul tema relativo all'emendamento 
presentato in Commissione dal senatore D'Alì, il cosiddetto decreto milleproroghe è già confezionato 
ed approvato dal Consiglio dei ministri; tuttavia vi è la massima disponibilità a valutare la questione 
in sede parlamentare.  
Mi sia consentito, signor Presidente, di fornire semplicemente qualche chiarimento su alcuni dei 
problemi lumeggiati negli emendamenti, senza stare a ribadire il parere contrario su tutti.  
È chiaro che, in linea generale, piacerebbe a tutti aumentare le detrazioni fiscali, diminuire 
l'imposizione, aumentare la spesa e quant'altro ma, come qualsiasi famiglia, anche un Governo non 
può spendere di più in presenza di entrate minori rispetto al passato: bisogna essere realisti e, sulla 
base del realismo, agire.  
E vengo a questioni più minute. 
È stata sollevata l'opportunità di derogare al Patto di stabilità interno, ma quest'ultimo riguarda gli 
enti locali e lega tutto - enti locali, Regioni e Stato - al Patto di stabilità europeo, per cui deve 
esserci armonia tra i diversi livelli di governo.  
Si è criticata la normativa in materia di abolizione dei consigli circoscrizionali e di restrizione del 
numero degli assessori; credo che, invece, questa sia una prima importante misura finalizzata alla 
riduzione dei costi della politica.  
Sulla questione della cedolare secca per gli immobili, è vero che l'ipotesi per la sola città dell'Aquila 
è riduttiva, ma permette di esaminare in vitro - quasi fosse un esperimento sociale - se il 
meccanismo funziona o no.  
Quanto ai pagamenti della pubblica amministrazione, lo ha già fatto presente il relatore, con 
l'assestamento abbiamo immesso 18 miliardi di euro per pagare i debiti. È chiaro che non si 
possono pagare tutti i debiti subito, perché altrimenti il deficit esploderebbe, ma una somma di tale 
entità, che serve anche agli enti locali, credo sia importante, tanto è vero che gli ultimi dati 
mostrano come i pagamenti siano aumentati di oltre il 40 per cento rispetto all'esercizio 
precedente.  
Sugli incentivi automatici soprattutto per il Mezzogiorno, vi è da dire che, certo, l'automatismo è 
migliore da un punto di vista gestionale, ma purtroppo abbiamo il ricordo del passato, nel quale il 
sistema degli incentivi automatici ha portato un'esplosione della spesa, che, invece, nel bene o nel 
male, deve essere controllata.  
Per le università sono stati stanziati 400 milioni aggiuntivi che ripristinano quasi integralmente la 
riduzione di spese programmate; quindi, credo che questo settore, tra tutti gli altri, debba 
considerarsi alquanto favorito.  
Per quanto riguarda il terremoto in Abruzzo, certo, è facile guardare ciò che non c'è, ma in realtà 
qui non si tratta di un bicchiere mezzo pieno, bensì di un bicchiere pieno a tre quarti, perché quello 
che è stato fatto per l'Abruzzo non è mai stato fatto per altre Regioni italiane: basti pensare alla 
ricostruzione integrale delle abitazioni.  
Per quanto attiene inoltre alla questione fiscale, le proroghe sono state già definite in questo testo e 
nel cosiddetto decreto milleproroghe; quindi, credo che non vi sarà nulla da temere. Come nulla 
hanno da temere i lavoratori italiani circa l'utilizzo del TFR: si tratta di un semplice meccanismo 
contabile che serve a fornire liquidità al sistema, non diversamente da quanto avverrebbe con 
l'emanazione di debito pubblico. In sostanza, il TFR non viene sottratto ai lavoratori, anzi viene 
inserito nel circuito e utilizzato per fornire servizi essenziali ai cittadini, quale ad esempio la sanità.  
Devo contestare recisamente l'opinione che alcuni colleghi hanno sostenuto circa il fatto che la 
vendita dei beni sequestrati alla mafia sarebbe un favore reso a quest'ultima in realtà è un favore 
alla collettività e serve a mettere in circolo e ad espropriare veramente i beni dei mafiosi. Se, 
infatti, l'idea è quella di colpire la mafia attraverso il portafoglio, così si fa, non lasciando questi 
beni a disposizione e inutilizzati.  
Sugli ammortizzatori sociali, ho già avuto modo di ricordare in Commissione che il Governo è 
impegnato ad una profonda riforma. Come riconosciuto anche dall'opposizione, le risorse messe a 
disposizione sono, allo stato, sufficienti; speriamo di non impiegarle tutte se l'economia riprenderà 
moderatamente. 
Un'ultima osservazione al senatore Vita, che ha lamentato le carenze del Fondo per lo spettacolo. 
Certo, tra le varie finalizzazioni della spesa c'è anche questa, che forse, in una graduazione ideale, 
non si situa esattamente ai primi posti. D'altronde non è convincente l'argomentazione del senatore 
Vita, secondo la quale ogni euro investito nello spettacolo porta ad un ritorno di 5 euro, perché 
l'euro sarebbe investito dallo Stato, mentre i 5 euro andrebbero ai privati. (Commenti della 
senatrice Garavaglia Mariapia). Quindi, forse sarebbe meglio utilizzare con parsimonia la spesa 
pubblica. (Applausi dal Gruppo PdL).  
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PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.2, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.3. 
   
CUFFARO (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Cuffaro, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.3, presentato dalla senatrice Poli Bortone.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.4, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.5, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
LEGNINI (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
LEGNINI (PD). Signor Presidente, intervengo per segnalare che nella precedente votazione ho 
sbagliato a votare. Il voto non era di astensione, ma favorevole.  
 
PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.  
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6. 
   
GIAMBRONE (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Giambrone, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dalla senatrice Carlino e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
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Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.7. 
   
GIAMBRONE (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Giambrone, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.7, presentato dal senatore Lannutti e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
      

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima di procedere comunico i tempi residui dei Gruppi: Popolo 
della Libertà, un'ora e 43 minuti; Partito Democratico, 20 minuti e 33 secondi; Lega Nord, 36 
minuti; Italia dei Valori, 4 minuti e 23 secondi; UDC, SVP e Autonomie, 24 minuti; Misto, 26 minuti. 
Passiamo all'emendamento 2.8. 
   
GIAMBRONE (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Giambrone, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.8, presentato dal senatore Mascitelli e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.10.  
   
PISTORIO (Misto-MPA-AS). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
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PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pistorio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.10, presentato dal senatore Pistorio e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.11. 
   
PINZGER (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pinzger, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.11, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.12. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.12, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13. 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.14. 
 
MORANDO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
MORANDO (PD). Signor Presidente, ancora adesso, in sede di formulazione del parere, il vice 
ministro Vegas ha intonato la solita cantilena: sarebbe bello, piacerebbe a tutti, ma... 
Mi spiace, questo atteggiamento è culturalmente disonesto, perché la grande parte degli 
emendamenti che abbiamo illustrato e che stiamo votando non è tale da proporre al Governo il 
tema del reperimento di nuove risorse per far fronte agli interventi che noi proponiamo.  
L'emendamento 2.14 (l'ho già detto, ma lo voglio ripetere) è la dimostrare fisica di quello che sto 
dicendo.  
Avete o no la forza politica, il coraggio, la determinazione necessari per assumervi un impegno di 
riduzione della spesa corrente primaria, applicando la riforma della pubblica amministrazione che è 
prevista dalla cosiddetta legge Brunetta? Se avete questa determinazione, noi con questo 
emendamento vi proponiamo di associare a quella iniziativa un risparmio di spesa e di utilizzarlo 
per ridurre l'IRAP progressivamente, riducendo la componente costo del lavoro dalla sua base 
imponibile. Non potete rispondere seriamente che non lo fate, che dite di no perché manca la 
copertura finanziaria, perché in questo caso non c'è bisogno di nessuna copertura finanziaria: vi 
proponiamo di governare il Paese in modo diverso da come lo state facendo. Siete liberi di dire di 
no, ma non potete nascondervi dietro questo dito che ormai lascia scoperta la vostra mancanza di 
coraggio, di determinazione, di visione sul futuro del Paese. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore 
Astore). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.14, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B  
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.15. 
 
DELLA SETA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
DELLA SETA (PD). Signor Presidente, qui in Senato, e anche alla Camera dei deputati, né il Governo 
né la maggioranza hanno mai dato alcuna motivazione per giustificare il rifiuto opposto a questo 
emendamento, che molto semplicemente chiede di rinnovare la possibilità per i cittadini di detrarre 
il 55 per cento delle spese sostenute per le ristrutturazioni dei loro immobili che abbiano conseguito 
un risparmio energetico, e quindi abbiano realizzato, insieme all'interesse privato di chi le realizza, 
anche l'interesse pubblico di tutta la collettività.  
In pochi anni questa misura ha dato risultati molto positivi dal punto di vista ambientale - perché 
efficienza energetica significa meno immissioni di gas climalteranti ed inquinanti - nonché dal punto 
di vista economico. In Italia, infatti, sono state aperte molte decine di migliaia di cantieri che hanno 
dato lavoro alle persone, hanno fatto lavorare le imprese, hanno dato insomma ossigeno 
soprattutto alle piccole imprese dell'edilizia. Se l'emendamento 2.15 non viene approvato, a partire 
dall'anno prossimo le famiglie italiane si ritroveranno nell'incertezza di poter contare ancora su 
questo strumento e di fatto, in molti casi, non solo rinunceranno alla detrazione, ma anche 
all'intervento, perché inevitabilmente sarà così.  
Io credo che lo strumento della detraibilità di una parte delle spese per le ristrutturazioni 
energetiche degli edifici sia un esempio simbolicamente molto importante, oltre che concretamente 
utile, di quell'intreccio virtuoso tra politiche ambientali e politiche economiche che in tutta Europa 
(e oggi non solo in Europa) è al centro degli sforzi dei Governi per fronteggiare gli effetti sociali ed 
economici della crisi e della recessione. Che il Governo italiano si muova in direzione opposta è la 
conferma della vostra incapacità, colleghi della maggioranza e rappresentanti del Governo, di 
immaginare per l'Italia una visione di sviluppo e di progresso che tenga insieme il benessere 
economico e l'interesse generale a vedere ridotta la bolletta energetica delle importazioni di greggio 
e a vedere conseguiti importanti vantaggi ambientali per tutti i cittadini. 
Questa è la ragione per cui con forza sosteniamo, e chiediamo al Senato di sostenere, questo 
emendamento che, credo, farebbe proseguire, in uno dei pochi casi in cui il nostro Paese è attivo, 
un impegno e un'esperienza che - ripeto - ha dato frutti assolutamente ed indiscutibilmente positivi. 
(Applausi dal Gruppo PD). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
   
PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.15, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.16. 
   
PINZGER (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
INCOSTANTE (PD). Faccia eseguire i controlli dai senatori Segretari, Presidente. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pinzger, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
   
PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.16, presentato dal senatore Pinzger e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Invito i senatori Segretari a controllare se ad ogni luce accesa corrisponde un senatore presente. Vi 
prego di stare seduti, colleghi. Grazie. 
   
INCOSTANTE (PD). Presidente, guardi in prima fila; guardi in quinta fila. 
  
PRESIDENTE. In prima fila alla mia destra vedo tre luci accese e due senatori presenti, senatore 
Caligiuri. Chi manca?  
   
CALIGIURI (PdL). Il senatore Gramazio.  
   
PRESIDENTE. Se non è in Aula non può votare. Eccolo che arriva; va bene.  
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17. 
   
PINZGER (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pinzger, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    



 31

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
   
PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.17, presentato dal senatore Pinzger e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
   
PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.18, presentato dal senatore Pinzger e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.19. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
   
PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.19, presentato dal senatore Pinzger e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Senatore Azzollini, le chiedo scusa, ma alla sua destra c'è una luce accesa. È la sua? 
I senatori Segretari mi segnalano che accanto al senatore Perduca c'è una luce accesa. Senatore 
Perduca, la luce alla sua sinistra.  
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PERDUCA (PD). Vi è seduto il senatore Marino. 
   
PRESIDENTE. È del senatore Ignazio Marino? Va bene, senatore Marino, non c'è bisogno che si 
affretti. 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.20. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.20, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.21. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.21, presentato dal senatore Peterlini e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Senatore Azzollini, di chi è quella tessera?  
   
AZZOLLINI (PdL). Non lo so, Presidente.  
   
PRESIDENTE. Quella tessera va tolta.  
   
AZZOLLINI (PdL). Non posso mica toglierla io. Non so di chi è.  
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PRESIDENTE. Invito gli assistenti parlamentari a recarsi presso quella postazione per togliere la 
tessera in più. Quando il senatore titolare della tessera tornerà verrà presso il banco di Presidenza a 
ritirarla.  
Non se ne abbia a male, senatore Azzollini.  
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Signor Presidente, durante la votazione ho alzato la mano perché la 
luce che corrisponde alla mia postazione era rossa in fase di votazione. Avrei voluto votare a 
favore, ma non era possibile. Prego di prenderne atto. 
 
PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.22.  
 
LUSI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
LUSI (PD). Signor Presidente, nella illustrazione abbiamo indicato con molta completezza e dovere 
di dettagli i temi di questo emendamento.  
La risposta del Vice ministro francamente è poco gradevole: non può essere che il bicchiere è piena 
a tre quarto perché questo Paese ha bisogno di meno comunicatori e di più gente che risponde ai 
problemi. Lei continua a rispondere con battute mediaticamente valide ma francamente pari a zero 
dal punto di vista del valore amministrativo e politico ai problemi che le stiamo ponendo.  
Può dar fastidio ai colleghi che si risponda per le rime, come voi avete amore di rispondere. Il 
problema è che le è stato fatto un elenco, signor Viceministro, a fronte del quale lei non ha perso 
una parola, non una frase sulle questioni di merito contenute in questo emendamento. Se lo rilegga 
dopo le vacanze, ammesso che avrà tempo, e vedrà che il bicchiere è totalmente vuoto e non pieno 
a tre quarti. (Vivaci proteste dai banchi della maggioranza). (Applausi dai banchi dell'opposizione).  
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.22, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.23. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.23, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
    
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.25. 
   
POLI BORTONE (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, 
mediante procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Poli Bortone, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.25, presentato dalla senatrice Poli Bortone.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.26, presentato dalla senatrice Poli Bortone. 
Non è approvato. 
   
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.27. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.27, presentato dal senatore Peterlini e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.28. 
   
PISTORIO (Misto-MPA-AS). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pistorio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.28, presentato dalla senatrice Poli Bortone.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.29. 
   
GIAMBRONE (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Giambrone, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.29, presentato dal senatore Mascitelli e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.30. 
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PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.30, presentato dal senatore Peterlini e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.31, identico all'emendamento 2.32.  
 
CASSON (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
CASSON (PD). Signor Presidente, l'emendamento 2.31, soppressivo del comma 52 dell'articolo 2, 
interviene in materia di destinazione dei beni confiscati alle organizzazioni mafiose. L'articolo 2 del 
disegno di legge prevede che possano essere venduti immobili di cui non sia stata effettuata la 
destinazione entro i 90 giorni imposti dalla legge.  
La destinazione dei beni confiscati alla mafia è prevista dalla legge 7 marzo 1996, n. 109, che fu a 
suo tempo approvata all'unanimità dalle Commissioni giustizia di Camera e Senato. Fino ad oggi si 
è sempre ritenuto assolutamente indispensabile mantenere l'asse portante della legge che vieta la 
vendita dei beni confiscati e destina gli stessi ai comuni, allo Stato, alla società civile, alle 
cooperative di giovani e di lavoratori.  
E questo veniva disposto per l'alto valore sociale, etico e politico riconosciuto unanimemente 
all'istituto in questione. All'inefficienza del procedimento di destinazione sociale dei beni il 
legislatore sembrava voler porre rimedio con il recente pacchetto sicurezza, approvato con legge n. 
94 del 2009. Con l'articolo 20 di questa legge, infatti, veniva previsto che la destinazione sociale 
doveva essere stabilita con provvedimento prefettizio nel termine complessivo di 180 giorni, 
prorogabile di ulteriori 90 giorni in caso di operazioni complesse.  
Ora, dopo neanche tre mesi senza che sia stato neppure possibile controllare i risultati della riforma 
voluta appunto tre mesi fa dalla maggioranza, il Governo smentisce se stesso prevedendo con 
questa norma che se non si riesce a concludere il procedimento nei termini di cui all'articolo 2-
decies, non si fa luogo alla destinazione sociale ma si procede alla vendita del bene. Questa vostra 
norma ha generato fortissime e generalizzate critiche nella società civile e politica e critiche 
fortissime anche da parte delle associazioni contro la mafia, in particolare dell'associazione "Libera" 
e dalla stessa procura nazionale antimafia.  
Questa vostra modifica è gravida di responsabilità morale prima ancora che politica nel contrasto 
alla criminalità organizzata. Il Partito democratico ha presentato in materia un disegno di legge per 
la lotta alla criminalità organizzata e la confisca e la gestione dei beni portati via ai mafiosi. Questo 
nostro disegno di legge, che consideriamo prioritario, prevede in particolare la semplificazione e 
razionalizzazione di tali norme e l'istituzione di un'agenzia per la gestione di questi beni (perfino il 
ministro dell'interno Maroni è intervenuto a sostegno della necessità di una tale agenzia).  
Ora, voi con questa modifica vi prendete una grande responsabilità, perché in territori dove il 
potere condizionante della mafia e di tutte le criminalità organizzate è forte si può intuire facilmente 
chi potrà esercitare la facoltà di ricomprare questi beni confiscati alla mafia, senza poi contare il 
danno che verrà arrecato alle fasce deboli e quindi a tutta la società che virtuosamente usufruiva di 
questi beni confiscati alla mafia in termini di cessione per le emergenze abitative, per alloggi di 
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famiglie, cooperative di lavoro e giovani in territori di criminalità organizzata. Con questa norma, 
con questa vostra grave scelta, voi indebolite la lotta alla criminalità organizzata e fate un favore 
alla mafia (Applausi dal Gruppo PD).  
 
MARITATI (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
MARITATI (PD). Signor Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 2.31. 
 
RAMPONI (PdL). Signor Presidente, vorrei rispondere alle perplessità emerse nei confronti di questo 
comma 52 e anche alle affermazioni finali dei colleghi su una materia considerata delicata e 
sensibile, che tra l'altro mi ha visto impegnato in primissima linea per molto tempo. Si è detto che 
questo comma costituisce un favore che il Governo fa alla mafia, che il bene sequestrato appartiene 
alla collettività e che invece in questo modo lo si destina ad usi civili; sono affermazioni a mio 
parere - consentitemelo - un po' irresponsabili. Se infatti vi è un Governo che giustamente può 
vantarsi di un'incisività nella lotta alla mafia superiore a quella di tutti gli altri Governi di destra o 
sinistra è proprio questo.  
Ora, voi dite, e la prima osservazione è del senatore Li Gotti, che il bene appartiene alla collettività 
e quindi ne deve usufruire quest'ultima. Se il bene viene venduto, senatore Li Gotti, l'introito va alla 
collettività, va allo Stato, non è che venga restituito alla mafia; quindi, è un modo anche di 
avvalersi da parte della collettività dei beni rivenienti dalla confisca vendendoli e acquisendo 
risorse.  
Veniamo al secondo punto, le procedure: ad un certo punto, si dice che 160 o 270 giorni non sono 
sufficienti. Per esperienza personale, questo dipende solo ed esclusivamente dalla serietà di coloro 
che devono applicare queste regole. Tra l'altro, la procedura con la quale si arriva alla dichiarazione 
definitiva della confisca da parte dell'autorità giudiziaria passa attraverso il sequestro e poi tre 
possibili ordini di ricorso. Se un ente vuole avvalersi del bene, può quindi abbondantemente 
prepararsi le pratiche da presentare e se la prefettura funziona come si deve, in 180 giorni lo può 
fare benissimo. Pertanto, dire che entro 270 giorni potremmo non riuscire a fare una semplice 
cessione di un bene ad un ente che ha la facoltà di avvalersene - e non si tratta nemmeno una gara 
- vuol dire che è meglio che lo vendiamo. Altrimenti, vorrei sapere quanto tempo può volerci per 
prendere un bene, una volta che è stato definitivamente confiscato, e darlo a chi ne fa un uso 
sociale. Non vi è tutta questa complicazione, se si lavora con serietà: anche su questo punto parlo 
per esperienza vissuta: è inutile continuare a tenere anni e anni un bene senza decidersi, perché 
non si è neanche capaci di portare a termine procedure che nel nostro ordinamento - è vero - sono 
abbastanza complesse, ma che se si vuole possono essere soddisfatte. 
Con riferimento al discorso dell'acquisto, non sono d'accordo con la tesi che, se ad un certo punto si 
mette in vendita, il bene finirà per essere riacquistato dalla criminalità. A parte il fatto che nelle 
procedure d'asta si può applicare regolarmente quanto previsto per le procedure di appalto, cioè il 
controllo previsto dalle norme antimafia ad hoc, mi sembra molto difficile che ad un certo punto 
qualcuno possa passare attraverso un prestanome (e anche questo è frutto dell'esperienza 
personale). (Brusìo. Commenti dal Gruppo PD).  
   
GARRAFFA (PD). È un vassoio di frutta candita!  
   
RAMPONI (PdL). Mi parli uno alla volta, così posso rispondere. 
   
GARRAFFA (PD). È meglio non parlare affatto su queste cose! 
   
PRESIDENTE. Senatore Garraffa, faccia concludere il senatore Ramponi. 
   
GARRAFFA (PD). Devono stare zitti! 
   
RAMPONI (PdL). Lei, con quella cravatta rossa, non so che esperienza abbia di queste cose, visto 
che in questo Senato è celebre solo per fare grandi chiassate sulla storia delle tessere. (Applausi dai 
Gruppi PdL e LNP). Per questo è conosciuto: non le ho mai sentito fare un'affermazione verso la 
collaborazione o il concorso; quindi, mi lasci parlare e rispetti chi parla, visto che non sa neanche di 
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cosa si sta discutendo. Sì, sì, alzi pure il dito per chiedere di parlare. (Applausi dal Gruppo PdL. 
Commenti dal Gruppo PD).  
   
PRESIDENTE. Senatore Ramponi, concluda il suo intervento, per favore. 
   
RAMPONI (PdL). Al di là della serietà delle norme antimafia, che vi sono per gli appalti e per le 
cessioni (che naturalmente funzionano, se funzionano a loro volta le prefetture e chi deve 
controllare), è un'altra ipotesi tutta da dimostrare che la malavita ricomprerebbe i beni che le sono 
stati sequestrati. Alla malavita non conviene affatto ricomprare il palazzo che le è stato sequestrato 
attraverso un prestanome! (Applausi dal Gruppo PdL. Commenti dal Gruppo PD).  
Scusate, ma con quei soldi ne compra un altro, no? Che bisogno ha di andare a comprare proprio 
quel palazzo? Mi si può dire che in certi ambienti può avere un significato etico, e questo lo capisco 
perché ho vissuto certe esperienze locali. (Applausi dal Gruppo PdL. Commenti della senatrice 
Garavaglia Mariapia). Voi dite di no, ma ne compra un altro: altrimenti, sulla vendita di quel 
palazzo, se vi è il dubbio, si attirerà di nuovo il rischio che venga confiscato.  
Concludo dicendo che, in realtà, la procedura prevede prima di tutto che i beni vengano confiscati e 
su questo il nostro Governo sta agendo meglio di tutti i precedenti, e non lo potete negare 
(Applausi dal Gruppo PdL). Inoltre, il reimpiego nel sociale non è affatto abolito. Attenzione: rimane 
il fatto che entro 270 giorni si può prevedere, dopo la confisca definitiva, di assegnarlo alla funzione 
sociale. Se non avviene questo, e non avviene o perché non c'è la richiesta di funzione sociale o 
perché c'è una cialtroneria da parte di chi deve procedere...  
   
MARITATI (PD). É come il processo breve, è lo stesso meccanismo. 
   
RAMPONI (PdL). ...allora, si prevede che si dia con prelazione ai Comuni, quindi alla società, e alle 
cooperative delle forze di Polizia e delle Forze armate. Anche questo è un impiego di carattere 
sociale e, quando voi fate un emendamento che propone di abolire il comma 52, togliete alle 
cooperative delle forze di Polizia e delle Forze armate la possibilità di avvalersi di questo bene. Bel 
risultato sociale! Se poi alla fine non si riesce in tutto questo, allora lo si mette in vendita e i soldi 
verranno incamerati per la società nel bilancio dello Stato. (Applausi dal Gruppo PdL). Francamente, 
dire che questo comma è un favore fatto alla criminalità o alla mafia, mi lascia molto perplesso, 
lasciate che ve lo dica. (Applausi dal Gruppo PdL. Congratulazioni). 
 
FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, vorrei dire innanzitutto - lo dico al presidente Ramponi, con 
tutta la cortesia che posso - che il senatore Garraffa si occupa di tali questioni da moltissimi anni, è 
un componente della Commissione antimafia, è siciliano di Palermo, ha sperimentato su di sé tante 
volte l'asprezza di un'opposizione alle organizzazioni criminali mafiose e non è qui per fare piazzate, 
ma per parlare di cose serie. (Applausi dal Gruppo PD). 
Senatore Ramponi, lei ha illustrato un quadro che appartiene probabilmente al migliore dei mondi 
possibili; se noi ragionassimo di queste cose in Svizzera piuttosto che in Svezia, le cose che lei dice, 
che sembrano cose di assoluto buonsenso, avrebbero la forza del buonsenso. Purtroppo, nel 
contesto nel quale ci muoviamo, sono i sogni di un Peter Pan dell'antimafia, mi lasci usare questa 
espressione. Per la mafia, riconquistare il bene che gli è stato sequestrato ha una forza e un valore 
simbolico di cui lei non può avere idea. (Applausi dal Gruppo PD). Non è la questione esclusiva del 
bene materiale, del suo valore di mercato, non è l'affare, non è il business! È il fatto che in quella 
casa torna a comandare la mafia e non lo Stato! (Applausi dal Gruppo PD). Il valore della legge che 
trasforma in ricchezza sociale la ricchezza mafiosa non è un valore economico, è un valore 
simbolico, e tutti coloro i quali lavorano su queste questioni - mi lasci dire, a cominciare dal 
sottosegretario Mantovano, che conosce bene tali problematiche - sanno quanto di definitivo ci sia.  
La mafia non è una banda di malfattori. Lo dico sapendo il sacrilegio che compio; è una delle 
organizzazioni più strutturate dal punto di vista culturale, simbolico e politico che si conosca. 
(Applausi dal Gruppo PD). Generale Ramponi, questo è il punto! Il fatto che un capomafia torni ad 
abitare un luogo che potrebbe diventare una caserma o una scuola, vale... (Commenti dal Gruppo 
PdL). Non fate gli sciocchini. (Commenti dal Gruppo PdL). Vale molto, ma molto di più di quanto 
non possa valere sul mercato quell'immobile, anche sopravvalutato. Questa è la questione. Dopo di 
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che nessuno sta dicendo che qualcuno vuole fare intenzionalmente o che ci sia - neanche 
lontanamente è ipotizzabile - una corresponsabilità. Stiamo soltanto richiamando l'Aula del Senato 
a una valutazione più profonda - mi lasci dire - di questa disposizione; né più e né meno. (Applausi 
dai Gruppi PD e IdV e del senatore Astore). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
(Sono pervenute alla Presidenza le seguenti richieste di aggiunta di firme: all'emendamento 2.31, 
dai senatori Tassone, Della Monica, Garraffa, Maritati e Nerozzi). 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.31, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori, 
identico all'emendamento 2.32, presentato dal senatore Mascitelli e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
PRESIDENTE. L'emendamento 2.33 è inammissibile in quanto privo di portata normativa. 
Metto ai voti l'emendamento 2.34, presentato dal senatore D'Alia. 
Non è approvato. 
Metto ai voti l'emendamento 2.35, presentato dal senatore D'Alia. 
Non è approvato. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.36. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.36, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.37. 
 
PIGNEDOLI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
PIGNEDOLI (PD). Signor Presidente, l'emendamento 2.37 riguarda l'istituzione di un Fondo per le 
crisi di mercato agricolo. Come Partito Democratico da oltre un anno abbiamo chiesto un piano 
straordinario per l'agricoltura. La risposta è stata il semplice ripristino delle risorse del Fondo di 
solidarietà nazionale, ma con coperture in parte virtuali e ipotetiche, alcune risorse poco più che 
simboliche per il credito agricolo e microproroghe per quanto riguarda gli sgravi fiscali per la 
previdenza. 
Mi permetto di richiamare l'attenzione dei colleghi su tale emendamento. Noi non abbiamo più 
parole per cercare di descrivere lo stato d'emergenza del settore agricolo. Gli agricoltori lo stanno 
facendo da mesi in centinaia di piazze in Italia. Allora lascio parlare i numeri che non sono né di 
destra né di sinistra; i numeri evidenziano che l'export delle nostre produzioni agricole è in crollo 
con picchi del 21 per cento per quanto riguarda l'ortofrutta, meno 11 per cento dei prezzi dei 
cereali, con picchi del meno 20 per cento per alcune varietà, meno 15 per cento per la frutta, con 
picchi del 30 per cento in meno per alcune varietà. Potrei parlare dell'olio d'oliva, del latte, della 
zootecnia, dei prodotti lattiero-caseari, a fronte di un costo di produzione che ormai ha raggiunto 
un più 26 per cento. In sostanza, per tutto il 2009 la maggioranza delle imprese agricole ha 
lavorato in perdita e ce lo mostra in questi giorni un dato di Eurostat: a fronte di una riduzione 
media del reddito agricolo nell'Unione europea del meno 12,2 per cento, in Italia abbiamo toccato il 
meno 25 per cento del crollo dei redditi agricoli. 
Allora, 150 milioni per far fronte all'emergenza di mercato, per scongiurare il rischio dell'uscita di 
produzione di molte aziende agricole, soprattutto quelle ad alto impiego di capitali e professionalità, 
è il minimo di reazione di un Paese che tiene al suo settore primario. Se non c'è neppure questo, mi 
chiedo come continuerete a giustificare che le risorse che avevate le avete allocate diversamente; 
mi chiedo come direte agli agricoltori che non mettete 150 milioni ma prevedete ben 2 miliardi e 
mezzo in più per pagare l'ICI ai contribuenti più facoltosi, misura di cui si fa fatica a vedere la 
finalità strategica in tempo di crisi. 
Quindi rivolgo un appello ai colleghi affinché ci sia almeno un provvedimento davvero anticrisi per il 
settore agricolo. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.37, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.39, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Non è approvato. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.40. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
   

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.40, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B  
   
PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.41, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 2.43, presentato dal senatore Pinzger e da altri 
senatori, fino alle parole «non superiore a». 
Non è approvata. 
   
Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.43 e l'emendamento 2.44. 
Metto ai voti l'emendamento 2.45, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
   
Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 2.42, presentato dal senatore Pinzger e da altri 
senatori, fino alle parole «sono sostituite dalle seguenti». 
Non è approvata. 
   
Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.42 e l'emendamento 2.47. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.9. 
   
PISTORIO (Misto-MPA-AS). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pistorio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.9, presentato dal senatore Pistorio e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
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(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B  
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.46. 
   
PINZGER (UDC-SVP-Aut). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pinzger, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.46, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.48. 
   
PETERLINI (UDC-SVP-Aut). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Peterlini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.48, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.49. 
   
PINZGER (UDC-SVP-Aut). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pinzger, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
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(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.49, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.50, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Metto ai voti l'emendamento 2.51, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Metto ai voti l'emendamento 2.52, presentato dal senatore Peterlini e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.53. 
   
PISTORIO (Misto-MPA-AS). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Pistorio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.53, presentato dal senatore Pistorio e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.54. 
   
LEGNINI (PD). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Legnini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
   

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.54, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
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(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.55. 
   
CARLINO (IdV). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Carlino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.55, presentato dal senatore Mascitelli e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
   

  
Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 

   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.56. 
   
GIAI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Giai, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.56, presentato dal senatore D'Alia.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.57. 
   
GIAI (UDC-SVP-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
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PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Giai, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.57, presentato dal senatore D'Alia.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.58. 
   
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
   
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.58, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.59. 
 
GIAMBRONE (IdV). Domando di parlare. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
GIAMBRONE (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
MASCITELLI (IdV). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
   
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
   
MASCITELLI (IdV). Signor Presidente, vorrei rivolgere un appello all'Aula perché possa riconsiderare 
quest'emendamento con la necessaria e dovuta attenzione.  
Si tratta di un emendamento, al pari di altri che si sono mossi su questa linea e su questo indirizzo 
politico, che mira ad un'estensione delle tutele e delle protezioni sociali. È un argomento 
particolarmente attuale se consideriamo che il ministro Sacconi proprio in questi giorni ha reso una 
dichiarazione pubblica secondo la quale è intenzione del Governo procedere dopo le elezioni 
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regionali - non si riesce a comprendere perché dopo - ad una riforma generale degli ammortizzatori 
sociali in senso universalistico. Guardiamo quindi a questa dichiarazione con grande attenzione e ci 
auguriamo che non sortisca analogo risultato di quello della dichiarazione circa l'abolizione o il taglio 
dell'IRAP. Speriamo che abbia una rispondenza più reale ed effettiva alle esigenze del Paese perché 
vi è stata una strana coincidenza tra le autorevoli dichiarazioni del Ministro e la notizia apparsa 
proprio in questi giorni che l'INPS, dopo ripetute insistenze, ha fornito i primi dati ufficiali 
riguardanti lavoratori a contratto e a progetto e che, avendo fatto domanda, hanno poi usufruito dei 
migliori ammortizzatori sociali del nostro Paese.  
Ebbene, il risultato - i colleghi lo conosceranno certamente - è stato che su sole 15.000 domande 
(tali erano perché i requisiti richiesti - lo abbiamo detto più volte -erano una sorta di intreccio 
complesso) ne sono state accolte 1500 dall'INPS.  
Ora, non abbiamo bisogno di usare un'affermazione ormai consumata da parte del Governatore 
della Banca d'Italia che ci ricorda che nel nostro Paese vi è un'ampia e diffusa platea di lavoratori 
senza tutele e senza protezione sociale. Si tratta - ripeto - di un'affermazione certamente 
consumata.  
Mi limito semplicemente a fare un appello all'Aula, perché con questo emendamento daremmo 
attuazione a quanto già deliberato in passato. Nel rispetto che tutti noi abbiamo per questa 
funzione istituzionale e per quest'Assemblea cerchiamo almeno di attuare le mozioni che 
deliberiamo. È vero che un ordine del giorno o una mozione non si negano a nessuno, ma le 
mozioni approvate durante una straordinaria seduta di discussione sugli ammortizzatori sociali 
erano molto chiare.  
In quella occasione - ministro Sacconi, era l'inizio del 2009, era il marzo del 2009 - infatti, fu 
approvata una mozione, a prima firma del collega Gasparri, che impegnava il Governo, tra le altre 
cose, a favorire «una drastica semplificazione dei tempi e delle procedure di erogazione di tutte le 
tipologie degli ammortizzatori sociali» e «adeguate forme di sostegno a chi, specie se assunto su 
base temporanea o con contratti atipici, perde un lavoro (...)». Questa mozione ovviamente da 
marzo ad oggi non ha avuto attuazione.  
Lo stesso vale per la mozione approvata nella stessa seduta, a prima firma del collega Pistorio, che 
impegnava il Governo ad avviare procedure «in favore di nuove politiche a tutela dei soggetti più 
deboli e in particolare di donne, giovani, famiglie, inabili (...)». 
Se il Senato vuole riappropriarsi della sua funzione, questo emendamento è un'occasione 
importante. (Applausi dal Gruppo IdV).  
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata precedentemente dal senatore Giambrone, risulta appoggiata dal prescritto 
numero di senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
    

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
   
PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.59, presentato dal senatore Mascitelli e da altri senatori.  
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
   
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
    

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
   
PRESIDENTE. Colleghi, è stata l'ultima votazione della mattinata.  
Data l'ora, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.  
 
Omissis 
La seduta è tolta (ore 13,38). 
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308a SEDUTA PUBBLICA 
RESOCONTO STENOGRAFICO 

 
MARTEDÌ 22 DICEMBRE 2009 

(Pomeridiana) 
_________________ 

Presidenza del presidente SCHIFANI, 
indi del vice presidente CHITI 

_________________ 
N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Italia dei Valori: IdV; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord 
Padania: LNP; Partito Democratico: PD; UDC, SVP e Autonomie: UDC-SVP-Aut; Misto: Misto; Misto-
Alleanza per l'Italia: Misto-ApI; Misto-MPA-Movimento per le Autonomie-Alleati per il Sud: Misto-
MPA-AS. 

_________________ 

 
RESOCONTO STENOGRAFICO  

 
Presidenza del presidente SCHIFANI  

 
PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,04). 
Si dia lettura del processo verbale. 
 
Omissis 
 
Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge: 
(1790-B) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 2010) (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) 
(Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione 
orale) (ore 16,54) 
 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1790-B, 
già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.  
Riprendiamo l'esame degli articoli, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera 
dei deputati. 
Ricordo che nella seduta antimeridiana ha avuto inizio la votazione degli emendamenti presentati 
all'articolo 2. 
Metto ai voti l'emendamento 2.60, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Metto ai voti l'emendamento 2.61, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.62. 
CARLINO (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Carlino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.62, presentato dalla senatrice Carlino e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
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Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.63, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.64. 
 
*ICHINO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
ICHINO (PD). Signor Presidente, vorrei solo informare, o ricordare, all'Assemblea che il 12 
novembre scorso il Gruppo di alto livello istituito dall'Unione europea per la riduzione degli oneri 
amministrativi ha emanato un documento, il Decalogue for Smart Regulation (Decalogo per la 
buona legislazione) che invita i legislatori nazionali ad attenersi ad alcuni principi cardine di 
chiarezza, semplicità, concisione, sobrietà, comprensibilità e proporzionalità del numero e del 
volume delle norme rispetto alla materia trattata. 
Ora, l'emendamento che stiamo per votare riguarda una materia sulla quale solo tre settimane fa 
questo Senato ha votato e trasmesso alla Camera, con il collegato alla finanziaria n. 1167, una 
norma che regola in modo simile, ma significativamente diverso per alcuni aspetti, la stessa 
identica materia, cioè lo staff leasing (la somministrazione di lavoro a tempo indeterminato). 
In sostanza, noi faremo entrare in vigore entro il 3l dicembre di quest'anno una norma ma poi, se il 
collegato alla finanziaria n. 1167 entrerà in vigore a ruota entro gennaio (come la maggioranza 
preannuncia), la norma emanata oggi verrà abrogata implicitamente e sostituita da una norma che 
regolerà la stessa materia in modo diverso. 
Quando, proprio su questo punto, nel corso della discussione sul collegato alla finanziaria, abbiamo 
contestato questo modo disordinato di legiferare, il collega Castro ci ha risposto che questa va 
considerata come "stratificazione virtuosa". Senatore Castro, è questa la stratificazione virtuosa? 
Legiferare a dicembre per sostituire la norma a gennaio? 
Se c'è un unico e modestissimo vantaggio nel fatto che il Governo tenda a rendere inemendabili le 
proprie proposte di legge da parte del Parlamento, questo dovrebbe consistere, quantomeno, nel 
fatto che le leggi siano semplici, coerenti, magari sbagliate, ma scritte bene e rispettose dei principi 
di organicità, chiarezza e comprensibilità. 
Qui, invece, se il Presidente mi consente di usare un'espressione poco aulica, noi ci ritroviamo 
«cornuti e mazziati», perché siamo espropriati della possibilità di emendare, ma ne siamo 
espropriati in funzione di leggi che sono illeggibili, incomprensibili e che con la loro caotica 
disorganicità gettano sostanzialmente sabbia negli ingranaggi della società civile e del tessuto 
produttivo. Questo è il risultato di una legislazione così disordinata e disorganica. (Applausi dal 
Gruppo PD). 
 
LANNUTTI (IdV). Domando di parlare. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
LANNUTTI (IdV). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, 
mediante procedimento elettronico dell'emendamento 2.64. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Lannutti, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
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PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.64, presentato dal senatore Mascitelli e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.65, presentato dalla senatrice Poli Bortone. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.66, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.67, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.68, presentato dal senatore Pistorio e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.69, presentato dal senatore Pistorio e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.70, presentato dal senatore Pinzger e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.71, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.72. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.72, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.73. 
 
LANNUTTI (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
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PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Lannutti, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.73, presentato dal senatore Mascitelli e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.74. 
 
LUSI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
LUSI (PD). Signor Presidente, con questo emendamento, che abbiamo già avuto modo di illustrare 
diffusamente, si tenta di porre rimedio a una situazione di ingiusta disparità di trattamento tra 
cittadini italiani per quanto riguarda la sospensione, la restituzione, la riscossione delle imposte e il 
versamento dei contributi, rilevabile dal rapporto fra il regime all'uopo previsto per il terremoto che 
ha colpito l'Umbria e le Marche e quello previsto per il terremoto che ha colpito l'Abruzzo. 
Lei sa, signor Presidente, essendosene occupato, che il Governo con quattro distinti provvedimenti 
(una prima ordinanza di aprile, un decreto-legge di giugno, uno di luglio e un provvedimento ad 
hoc) continua ripetutamente a spostare in avanti la data per la riscossione delle imposte che erano 
state originariamente sospese il 9 aprile. Fin qui non ci sarebbe niente di particolare, direte voi; il 
problema è che, come avete scritto nelle citate disposizioni, si è deciso che con queste entrate che 
si spostano di mese in mese si finanzi la ricostruzione in Abruzzo. Spesso e volentieri tali 
provvedimenti sono stati oggetto di revoca, come è accaduto il 6 giugno scorso, quando il 
Presidente del Consiglio ha revocato l'ordinanza di sospensione del pagamento delle entrate. Il TAR 
ha sospeso l'ordinanza del Presidente del Consiglio e ha quindi riproposto, in ragione di un 
meccanismo che evito di specificare, la situazione ex ante. 
Signor Presidente, con l'emendamento 2.74 chiediamo che per la restituzione e la riscossione dei 
tributi e il pagamento dei contributi per l'Abruzzo valga lo stesso meccanismo utilizzato per Umbria 
e Marche, cosa che oggi non avviene. La differenza è abissale: 12 anni di sospensione per Umbria e 
Marche, nove mesi per l'Abruzzo; 40 per cento di pagamento richiesto per Umbria e Marche, 100 
per cento per l'Abruzzo; 10 anni di tempo di restituzione e dilazione del pagamento della parte 
sospesa per Umbria e Marche, quattro anni per l'Abruzzo. L'emendamento in titolo propone di 
rimettere le Regioni interessate sulla stessa riga utilizzando il medesimo sistema. (Applausi dal 
Gruppo PD). 
 
LEGNINI (PD). Domando di parlare. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
LEGNINI (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Legnini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.74, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.75. 
 
LEGNINI (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Legnini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.75, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.76. 
 
FILIPPI Marco (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
FILIPPI Marco (PD). Signor Presidente, dei 9 miliardi di euro che la manovra ha visto aggiunti con il 
passaggio alla Camera in seconda lettura nessuna risorsa è stata destinata al finanziamento di 
infrastrutture, nonostante la natura delle risorse reperite sia stata chiaramente una tantum e fosse 
chiaramente da finalizzare ad investimenti. 
Ebbene, nessuna risorsa è stata allo scopo destinata, ad eccetto della ricapitalizzazione della 
Società Ponte sullo Stretto, che rappresenta proprio quanto di più inopportuno e di più insensato si 
potesse fare. Di fronte all'immagine, anche plastica, di un Paese che letteralmente frana - dalle 
frane sistematiche e strutturali che si registrano sui cantieri della Salerno-Reggio Calabria a quelle 
più recenti dì Giampilieri a Messina - continuate scelleratamente ad insistere ostinatamente, come 
per la vicenda Alitalia, nel perseguire le promesse di una campagna elettorale che fu buona per una 
politica degli annunci fatta di spot efficaci mediaticamente, ma assolutamente avulsa dal contesto 
reale delle cose. 
Realizzare il ponte sullo Stretto, anche con una soluzione architettonica meno ardita di quella 
pensata per un ponte lungo oltre 3 chilometri a campata unica, su cui non poche sono le perplessità 
manifestate, significa allo stato reale e attuale delle cose collegare due deserti dal punto di vista 
infrastrutturale. Non abbiamo bisogno di opere faraoniche, né di cattedrali nel deserto. 
Con questo emendamento intendiamo richiamarvi alle vostre responsabilità e opportunamente vi 
offriamo la possibilità, in questa fase, tanto delicata per il Paese e in particolare per il Meridione - 
che non vedrà certo risolti i suoi problemi con l'istituzione della Banca per il Sud - di fare davvero 
qualcosa di utile per l'immediato e per il futuro più prossimo. Chissà che forse, così facendo, non si 
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possa fare bene anche per la prospettiva realizzativa di quel ponte, forse, in quel caso, davvero 
materializzazione reale di tante legittime aspettative e aspirazioni. Non si edifica una casa dal tetto, 
ma dalle fondamenta! 
Questo è quello che noi sommessamente vi proponiamo con questo emendamento, destinando le 
risorse stanziate per la ricapitalizzazione della Società Ponte sullo Stretto alla realizzazione delle 
opere di completamento relative ai corridoi 1 e 8, che peraltro ci hanno già visto comunemente 
concordi nel riconoscerne la priorità in ripetuti ordini del giorno approvati dal Senato. 
Occorre prima del ponte - non al posto o in sostituzione di questo: soltanto prima, come vi 
chiediamo con questo emendamento - la realizzazione delle opere di adeguamento stradale e 
ferroviario nelle Regioni Sicilia e Calabria. È esclusivamente nell'interesse generale del Paese che vi 
chiediamo di approvare questo emendamento e di cambiarne la valutazione nel parere. (Applausi 
dal Gruppo PD). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.76, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.77, presentato dal senatore Li Gotti e da altri senatori. 
Non è approvato. 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.78. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.78, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.79, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.80, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.81, presentato dal senatore D'Alia. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.82, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.83. 
 
D'AMBROSIO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
D'AMBROSIO (PD). Signor Presidente, dal momento che la licitazione privata per determinate 
vendite è stata utilizzata in passato per fare favori a parenti ed amici, chiedo di aggiungere la mia 
firma a questo emendamento e naturalmente dichiaro il mio voto favorevole. 
 
DELLA MONICA (PD). Domando di parlare. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
DELLA MONICA (PD). Signor Presidente, anche il senatore Passoni e io chiediamo di aggiungere la 
firma all'emendamento 2.83. 
 
PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.83, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.84, presentato dal senatore D'Alia. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.86, presentato dai senatori D'Alia e Poli Bortone. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.87, presentato dal senatore D'Alia. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.88, presentato dal senatore D'Alia. 
Non è approvato. 
 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.89. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
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PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.89, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.90, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Non è approvato. 
 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.91. 
 
CARLONI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
CARLONI (PD). Signor Presidente, questa prossime festività natalizie saranno ricordate, oltre che 
per le nevicate eccezionali, anche per le intemperie sociali, in particolare per quelli che definirei gli 
effetti collaterali di una crisi internazionale che si dice in via di superamento. Mi riferisco alle 
tribolazioni di chi ha perso e di chi perde il lavoro, di chi lo cerca e non lo trova. Penso al nostro 
Mezzogiorno e alle tante risorse che sarebbero dovute per legge e che invece, con le ultime leggi 
finanziarie, sono state sottratte. Penso all'Italia, che celebra l'anniversario dei 150 anni di unità ed 
è sempre più divisa a metà. Penso infine alla mia Regione, alla Campania, dove solo negli ultimi tre 
mesi sono andati perduti 20.000 posti di lavoro. 
Signor Presidente, signor Vice Ministro, di questi nostri lavori parlamentari e di questa legge 
finanziaria, invece, non si ricorderà molto, a parte i tanti «vorremmo, ma non possiamo», «sarebbe 
bello», «ci piacerebbe» che abbiamo sentito dal Governo. 
Allora, si potrebbe forse fare qualcosa che invece abbia un chiaro segno di sensibilità sociale di 
fronte a tanto disagio. Con l'emendamento 2.91 noi vogliamo reintrodurre il credito d'imposta, 
limitatamente alle Regioni del Mezzogiorno, per le imprese che assumono a tempo indeterminato e 
per un valore di 333 euro al mese per i prossimi tre anni. Inoltre, vorremmo introdurre un'ulteriore 
agevolazione per quelle imprese che incrementano l'assunzione di lavoratrici donne fino a 416 euro 
mensili per i prossimi tre anni. 
Signor Presidente, signor Vice Ministro, si potrebbe davvero fare e, dunque, per noi si deve fare. 
Sarebbe una decisione giusta; sarebbe una decisione benedetta. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico, dell'emendamento 2.91, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri 
senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.92, presentato dal senatore Pistorio e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Metto ai voti l'emendamento 2.93, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Non è approvato. 
 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.94. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.94, presentato dal senatore Mercatali e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.98. 
 
LANNUTTI (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Lannutti, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.98, presentato dal senatore Mascitelli e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.95. 
 
DI GIOVAN PAOLO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
DI GIOVAN PAOLO (PD). Signor Presidente, intervengo brevemente per ricordare ai colleghi che 
questo emendamento riguarda la cooperazione allo sviluppo. Abbiamo più volte discusso e 
ragionato di tale argomento, anche alla presenza del sottosegretario Mantica. Vorrei segnalare tre 
possibili orientamenti, anzi aggiungerli alla panoplia di «vorremmo, ma non possiamo» del vice 
ministro Vegas in merito ad alcuni provvedimenti. 
Possiamo esprimere un orientamento "cattivista": «La cooperazione non funziona, e quindi non solo 
non lasciamo questi soldi, ma il prossimo anno togliamo anche quelli»; buonista: «La cooperazione 
ha funzionato troppo bene e quindi dobbiamo occuparci delle leadership, magari di Gheddafi, invece 
che occuparci dei denari»; oppure un orientamento del tipo: «Il mondo è cambiato: siccome 
abbiamo bisogno di soldi, consideriamo i soldi che abbiamo tolto come un anticipo su quelli che 
chiederemo nei prossimi anni ai Paesi in via di sviluppo». 
Ecco tre altre ragioni che magari il nostro Vice Ministro potrà utilizzare per spiegare come mai 
siamo al punto più basso degli ultimi dieci anni. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Giai). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.95, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.96. 
 
VITA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
VITA (PD). Signor Presidente, vorrei approfittare della presenza del ministro Bondi, che non so se 
sia in ascolto. Signor Ministro, si tratta di un emendamento, peraltro reiterato, che tende ad 
alleviare i tagli al Fondo unico per lo spettacolo. Lei sa che in questo momento c'è un'agitazione in 
corso, uno sciopero indetto a fronte di un taglio ormai inesorabile che sta portando alla chiusura 
decine e decine di compagnie. Quindi, signor Ministro, vorremmo che lei mostrasse attenzione ad 
un emendamento così significativo, e che comporta oneri così contenuti: pochi milioni di euro per 
tante iniziative culturali. 
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Auspichiamo pertanto che lei voti tale emendamento. (Applausi dal Gruppo PD). 
 
INCOSTANTE (PD). Domando di parlare. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.96, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.97. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.97, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.99. 
 
GIAMBRONE (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Giambrone, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.99, presentato dal senatore Mascitelli e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 2.100, presentato dal senatore D'Alia. 
Non è approvato. 
 
Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.101. 
 
GIAMBRONE (IdV). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dal senatore Giambrone, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, 
mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.101, presentato dal senatore Li Gotti e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.Tab.A.1. 
 
INCOSTANTE (PD). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante 
procedimento elettronico. 
 
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio 
simultaneo, avanzata dalla senatrice Incostante, risulta appoggiata dal prescritto numero di 
senatori, mediante procedimento elettronico. 
(La richiesta risulta appoggiata). 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico, dell'emendamento 2.Tab.A.1, presentato dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Il Senato non approva. (v. Allegato B). 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B 
 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 2, con le annesse tabelle A, B, C, D, E ed F. 
È approvato. 
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La Camera dei deputati ha soppresso l'articolo 3 del testo approvato dal Senato. 
 

Chiusura di votazione  
 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione per l'elezione di due senatori Segretari e, ai sensi 
dell'articolo 25, comma 2, del Regolamento invito tre senatori Segretari a procedere allo spoglio 
delle schede e al computo dei voti, che avverrà nell'adiacente Sala Pannini. 
(I senatori Segretari procedono al computo dei voti). 
Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Aderenti, Adragna, Alberti Casellati, Alicata, Allegrini, Amati, Amato, Amoruso, Andria, Antezza, 
Armato, Asciutti, Astore, Augello, Azzollini 
Baio, Balboni, Baldassarri, Baldini, Barbolini, Barelli, Bassoli, Bastico, Battaglia, Belisario, Benedetti 
Valentini, Berselli, Bertuzzi, Bettamio, Bevilacqua, Bianchi, Bianco, Bianconi, Biondelli, Blazina, 
Bodega, Boldi, Bondi, Bonfrisco, Bonino, Bornacin, Boscetto, Bosone, Bricolo, Bruno, Bubbico, 
Bugnano, Burgaretta Aparo, Butti 
Cabras, Caforio, Cagnin, Calabrò, Caliendo, Caligiuri, Camber, Cantoni, Carlino, Carloni, Carofiglio, 
Carrara, Casoli, Casson, Castelli, Castro, Ceccanti, Centaro, Ceruti, Chiaromonte, Chiti, Chiurazzi, 
Cicolani, Colli, Compagna, Conti, Contini, Cosentino, Costa, Cuffaro, Cursi, Cutrufo 
D'Alì, D'Ambrosio, D'Ambrosio Lettieri, Davico, De Angelis, De Eccher, De Feo, De Gregorio, De 
Lillo, De Luca, De Sena, Del Vecchio, Della Monica, Della Seta, Delogu, Di Giacomo, Di Giovan 
Paolo, Di Girolamo, Di Nardo, Di Stefano, Digilio, Divina, Donaggio, D'Ubaldo 
Esposito 
Fasano, Fazzone, Ferrante, Ferrara, Filippi Alberto, Filippi Marco, Finocchiaro, Fioroni, Firrarello, 
Fistarol, Fleres, Fluttero, Follini, Fontana, Fosson, Franco Paolo, Franco Vittoria 
Galioto, Gallo, Gallone, Gamba, Garavaglia Mariapia, Garavaglia Massimo, Garraffa, Gasbarri, 
Gasparri, Gentile, Germontani, Ghedini, Ghigo, Giai, Giambrone, Giaretta, Giordano, Giovanardi, 
Giuliano, Gramazio, Granaiola, Grillo 
Ichino, Incostante, Izzo 
Lannutti, Latorre, Latronico, Lauro, Leddi, Legnini, Lenna, Leoni, Li Gotti, Licastro Scardino, Longo, 
Lumia, Lusi 
Magistrelli, Malan, Mantica, Maraventano, Marcenaro, Marcucci, Marinaro, Marini, Marino Ignazio, 
Marino Mauro Maria, Mascitelli, Massidda, Matteoli, Mauro, Mazzaracchio, Mazzatorta, Mazzuconi, 
Menardi, Mercatali, Messina, Micheloni, Milana, Mongiello, Monti, Morando, Morra, Morri, Mugnai, 
Mura, Musi, Musso 
Nania, Negri, Nerozzi, Nespoli, Nessa 
Orsi 
Palma, Palmizio, Papania, Paravia, Pardi, Passoni, Pastore, Pedica, Pegorer, Pera, Pertoldi, Peterlini, 
Piccioni, Piccone, Pichetto Fratin, Pignedoli, Pinzger, Pisanu, Piscitelli, Pistorio, Pittoni, Poli Bortone, 
Pontone, Possa 
Quagliariello 
Ramponi, Randazzo, Ranucci, Rizzi, Rizzotti, Roilo, Rossi Paolo, Rusconi, Russo, Rutelli 
Saccomanno, Saia, Saltamartini, Sanciu, Sangalli, Sanna, Santini, Saro, Sarro, Sbarbati, Scanu, 
Scarabosio, Scarpa Bonazza Buora, Sciascia, Serafini Anna, Serafini Giancarlo, Serra, Sibilia, 
Sircana, Soliani, Spadoni Urbani, Speziali, Stancanelli, Stiffoni, Stradiotto 
Tancredi, Tedesco, Thaler Ausserhofer, Tofani, Tomaselli, Tomassini, Tonini, Torri, Totaro, Treu 
Vaccari, Valditara, Valentino, Vallardi, Valli, Vicari, Viceconte, Viespoli, Vimercati, Vita, Vitali, Vizzini 
Zanda, Zanetta, Zanoletti. 
 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B (ore 17,27) 
 

PRESIDENTE. Passiamo quindi alla votazione finale. 
Avverto che le dichiarazioni di voto sui disegni di legge finanziaria e di bilancio saranno svolte 
congiuntamente. 
 
D'ALIA (UDC-SVP-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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D'ALIA (UDC-SVP-Aut). Signor Presidente, siamo stati chiamati ad esaminare e ad approvare un 
provvedimento che si annunciava come epocale (così era stato definito), come la cosiddetta 
finanziaria light. In realtà, ci siamo trovati di fronte al voto di una legge finanziaria che, per la 
verità, ha scontato il limite di un dibattito parlamentare d'Aula, sia alla Camera che al Senato, 
molto contingentato e anche sacrificato, alla Camera, dal voto di fiducia. 
La scelta di mettere la fiducia alla Camera e, di riflesso, di condizionare il voto al Senato non trova 
giustificazione nel tanto sbandierato ostruzionismo delle opposizioni, visto che di ostruzionismo le 
opposizioni non ne hanno fatto e che queste hanno concentrato le loro proposte politiche solo ed 
esclusivamente su pochi emendamenti, compatibili e coerenti con le esigenze della finanza 
pubblica. Quindi, neanche quest'arma spuntata dell'ostruzionismo vi è giovata ad ammannire a 
questo Parlamento e a questo Paese una finanziaria che, per renderle onore, bisognerebbe 
chiamare inutile. 
Gran parte degli emendamenti che il nostro Gruppo parlamentare ha presentato, in prima lettura al 
Senato e in Commissione alla Camera, sono stati ritirati, infatti, per tenerne in piedi solo poche 
decine, i più significativi, che vertevano su questioni fondamentali, secondo noi, per il bene del 
Paese, a partire da una nuova politica fiscale per la famiglia. Di questi emendamenti non avevamo 
la presunzione di ottenere l'approvazione, ancorché auspicabile, ma, considerata la loro 
ragionevolezza nel merito e l'urgenza del loro contenuto per garantire coesione sociale e ripresa 
economica, ci saremmo augurati che su di essi venisse avviato un confronto serio e articolato. 
Questo confronto non c'è stato e ciò, dal nostro punto di vista, rappresenta motivo di particolare 
rammarico, unitamente alla circostanza che non è stato possibile esaminare a fondo il 
provvedimento in seconda lettura alla Camera in ragione del voto di fiducia. 
Perché questo modo di approvare la finanziaria? Forse perché è l'ultima che approviamo secondo la 
vecchia legislazione? Forse è perché nel prossimo anno ci troveremo di fronte all'esame di 
documenti economici e finanziari più snelli e con caratteristiche diverse che si è data poca 
attenzione al contenuto di quest'ultimo provvedimento? No, noi riteniamo che questo sia frutto dei 
contrasti che esistono, che sono evidenti e che sono emersi, anche con la presentazione di 
emendamenti in prima lettura al Senato e poi alla Camera, all'interno della maggioranza. 
Ci troviamo di fronte ad una maggioranza divisa in un dibattito un po' stucchevole, superficiale e 
artificioso fra i presunti tutori dei conti pubblici e della tenuta dei conti pubblici, da un lato, e i 
difensori dello sviluppo e della crescita, dall'altro. 

 
Presidenza del vice presidente CHITI (ore 17,31) 

 
(Segue D'ALIA). Il dato reale è che non si riesce a capire quale sia e quale possano essere la vera 
politica economica di questo Governo e l'utilità di strutture anche interne alla Presidenza del 
Consiglio che si occupano di presunte politiche per la famiglia, inesistenti e inconcludenti. 
La verità è che noi ci troviamo di fronte ad un Governo che al suo interno ha profonde divisioni sul 
piano della politica economica e che ha scelto la strada del tirare a campare e di non incidere 
sull'andamento strutturale dei conti pubblici per evitare di rendersi impopolari, cosa che, 
comunque, fa parte della responsabilità di chi ha la guida del Paese. 
Rispetto a questo, riteniamo che il dialogo e il confronto sulle riforme siano estremamente 
importanti e non debbano riguardare solo ed esclusivamente il tema della giustizia o le riforme 
istituzionali; il dialogo e il confronto devono riguardare, in particolare, quelle riforme di natura 
economico-sociale che sono il presupposto per far uscire il nostro Paese dalla crisi con quel sussulto 
di competitività fino ad oggi mancato. 
Allora, in questo contesto, seguendo anche le indicazioni che il Capo dello Stato ha voluto 
trasmetterci nel messaggio di ieri, noi distinguiamo il tempo del dialogo e del confronto e riteniamo 
che esso debba essere commisurato anche alla bontà del merito delle questioni. 
Dunque, sulla manovra finanziaria in esame non possiamo che esprimere un voto contrario (con 
l'esclusione dell'astensione dei colleghi altoatesini per le questioni relative alle intese riguardanti il 
loro statuto speciale), non solo per gli aspetti legati al metodo e all'inutilità della proposta di 
governo; il nostro voto contrario deriva anche e soprattutto dal fatto che riteniamo questo 
provvedimento assolutamente inadeguato rispetto ai bisogni del Paese. 
Fino ad oggi - è trascorso un anno e mezzo - il Governo ha disatteso tutte le promesse fatte agli 
elettori ed ha eluso e deluso profondamente tutte le aspettative degli italiani che confidavano in 
questa maggioranza, ritenuta molto ampia e di stampo liberale. Come era scritto nel programma di 
Governo, la maggioranza doveva avviare riforme strutturali di cui ha sempre dichiarato l'urgenza, a 
cominciare da quelle delle pensioni e del welfare in generale, per siglare un nuovo patto 
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generazionale, della pubblica amministrazione (è di oggi la notizia di un decreto delegato sulla class 
action che certifica l'inutilità dell'azione collettiva a tutela dei cittadini nei confronti della pubblica 
amministrazione) e dei servizi pubblici locali, fino ad una rivisitazione in termini di qualità della 
spesa e quindi anche del rientro dal debito pubblico. 
Questa finanziaria, in sostanza, palesa come il Governo non abbia una strategia economica per il 
Paese. Essa si annunciava light, mentre incide e pesa per 9 miliardi di euro sui cittadini italiani. 
Peraltro, risulta pericolosa perché si finanzia per il 90 per cento attraverso le risorse provenienti dal 
TFR e dal gettito dello scudo fiscale, ovvero utilizza debito ed entrate una tantum per finanziare 
spese correnti. 
Come abbiamo già evidenziato e come ribadiamo, si tratta di una finanziaria ingannevole perché 
non eroga nuove risorse, ma va a coprire spese non più coperte in conseguenza degli sciagurati 
tagli lineari inferti con il decreto-legge n. 112 del 2008, come da noi denunciato da tempo. 
È singolare, onorevoli colleghi, che voi smerciate per successi il rinnovo, ad esempio, del turnover 
nel comparto sicurezza, che non è altro che un modo per coprire spese tagliate con le precedenti 
manovre economico-finanziarie. Siete diventati una sorta di piccoli Robin Hood di voi stessi, perché 
con i tagli lineari avete soppresso una serie di spese correnti, che poi coprite con la finanziaria 
successiva perché altrimenti i buchi di bilancio renderebbero comunque paralizzante ogni attività 
del Governo con riferimento al bilancio dello Stato. 
Questa finanziaria è inefficace e insufficiente in quanto, tra l'altro, trascura tre questioni 
fondamentali per il sistema Italia: le famiglie, le imprese e il Mezzogiorno. Come abbiamo già 
sottolineato, per le famiglie non vi è nulla. Per quanto riguarda le imprese, la questione dell'IRAP è 
finita com'era cominciata, cioè con una barzelletta. Per quanto concerne il Mezzogiorno, alla 
Camera dei deputati avete inserito d'imperio norme sulla Banca del Sud, che considerate la 
panacea di tutti i mali, ma che - per la verità - non avrà alcun effetto concreto per il Sud d'Italia, se 
non quello di fare l'ennesimo annuncio in danno della sottrazione permanente di risorse in favore 
del Mezzogiorno che voi state facendo da un anno e mezzo, a cominciare dai cosiddetti fondi FAS. 
Dove sono le misure annunciate dal Governo a sostegno di famiglie, pensionati e imprese? Dove è 
finito il piano per il Mezzogiorno, di cui resta solo un'ipotetica Banca del Sud e l'uso dei FAS per 
ripianare il debito sanitario? Dove è il piano per l'occupazione e la riforma degli ammortizzatori 
sociali? Dove sono le risorse per garantire effettiva sicurezza ai cittadini, che servirebbero molto più 
delle campagne di intolleranza di cui siete diventati campioni? 
Signor Presidente, siamo davvero preoccupati per il domani del nostro Paese; siamo preoccupati di 
dover lasciare ai nostri figli un Paese peggiore rispetto a quello che abbiamo. Il disegno di legge 
finanziaria se va bene è inutile, e se va male sarà seriamente dannoso per il Paese. Per queste 
ragioni, la finanziaria vedrà il nostro deciso no, sperando che cambiate musica e registro, perché 
così non si va da nessuna parte. (Applausi dal Gruppo UDC-SVP-Aut, PD e della senatrice Biondelli). 
 
MASCITELLI (IdV). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
MASCITELLI (IdV). Signor Presidente, anche quest'anno con la sessione di bilancio si chiude una 
dannosa e insostenibile commedia. Il copione, signor Vice Ministro, è sempre lo stesso: pochi 
articoli iniziali, accompagnati da fiumi di parole in cui vengono date lezioni magistrali di cosa sia un 
processo di modernizzazione di bilancio; poi, all'improvviso, spunta un maxiemendamento in cui si 
infila di tutto e di più, e poi, per paura del confronto, si paralizza il dibattito parlamentare con 
questioni di fiducia e bocciando gli emendamenti. 
Questa volta il ministro Tremonti ha superato se stesso, e nemmeno Quintino Sella avrebbe saputo 
fare di meglio: in poco più di dieci giorni si è passati da niente a quasi 9 miliardi di risorse per 
misure confuse, contraddittorie, inadeguate e a tratti vergognose. 
Questo copione, nella sua ripetitività, ha finalmente fatto capire una cosa agli italiani: la vera 
questione, il vero limite non sono i vincoli di bilancio o il reperimento delle risorse, ma la debolezza 
politica di una maggioranza divisa al suo interno, in modo comico o tragicomico, tra chi sa già del 
fallimento del ministro Tremonti ma non può dirlo, e chi lo sa e lo dice, lo traduce in emendamenti, 
in disagi, in prese di distanza. Il problema è tutto qui. 
Nonostante i nostri sforzi e le nostre proposte emendative, non riusciamo a trovare una sola 
ragione perché questa finanziaria possa essere approvata. Da parte del Governo non si può 
continuare ad utilizzare solo gli strumenti degli indicatori di analisi economica; non si può far vivere 
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gli italiani di percentuali sul PIL, di quadri tendenziali, di saldi netti da finanziare, perdendo di vista 
la concretezza dei problemi e il bisogno di un rapporto diretto e reale con la vita quotidiana. 
Non riusciamo a trovare una sola ragione, al di là dell'obbligo costituzionale della terza lettura, 
perché il Senato sia stati tenuto in ostaggio e messo nelle condizioni, durante l'intera sessione di 
bilancio, di rinunciare alle sue prerogative di indirizzo e di controllo. 
Se dobbiamo dirci la verità fino in fondo: se si è trattato di un esercizio muscolare, di forza, tutto 
interno alla maggioranza, e tra Governo e maggioranza; se non c'era nulla da cambiare in questa 
finanziaria, allora, a voler essere benevoli, oggi il Senato è stato chiamato semplicemente a farsi gli 
auguri. E anche noi dell'Italia dei Valori, una volta tanto, vogliamo adeguarci. 
Trasmettiamo gli auguri al Governo Berlusconi da parte delle famiglie italiane, che nulla o poco più 
di nulla hanno trovato in questa finanziaria. Auguri da parte di 2.600.000 famiglie che, secondo la 
cinica freddezza delle statistiche, si trovano in questo momento in condizioni di povertà relativa, 
perché il Governo affronta la crisi con una rete di protezione contro la povertà tra le più fragili 
nell'ambito dei Paesi d'Europa. 
Auguri da tutte le famiglie, perché c'è un dato più ampio e per questo meno visibile, che nasconde 
un livello di disuguaglianza sociale che descrive quanto sia difficile la condizione delle famiglie 
numerose, delle coppie con due o più figli, delle famiglie monogenitoriali, di quanto sia sempre più 
in salita in Italia creare una famiglia, diventare genitori, essere un giovane capofamiglia, in un 
Paese che negli ultimi anni ha scaricato sulle nuove generazioni i propri problemi economici e 
sociali. (Applausi dal Gruppo IdV).  
Tanti auguri al Governo Berlusconi da parte dei lavoratori che hanno perso o stanno perdendo i 
posti di lavoro e in questa finanziaria non hanno trovato nulla, o poco più di nulla, in termini di 
misure di sostegno economico e di politica industriale. Non è bastato l'allarme sociale dei lavoratori 
del gruppo Merloni (un gruppo di 3.000 dipendenti), una delle più gravi crisi industriali del Paese; 
non è bastato il previsto stop produttivo a Termini Imerese, la mobilitazione a Pomigliano d'Arco, 
con gli operai saliti sul tetto, e poi i dipendenti della Fincantieri di Sestri Ponente a Genova, di 
Muggiano a La Spezia e di Ancona, che da giorni dormono in cantiere. Non è bastata la grave 
situazione provocata dal blocco della produzione chimica degli impianti italiani a Porto Torres e a 
Marghera o i lavoratori in lotta da oltre un mese contro la chiusura dello stabilimento Yamaha di 
Lesmo (Monza). 
Tanti auguri da oltre un milione e mezzo di lavoratori atipici, ai quali è stato detto che in fondo sono 
fortunati perché i nostri sono i migliori ammortizzatori sociali e che allo stato delle cose con questa 
finanziaria possono contare nel migliore dei casi, se posseggono il terno al lotto dei requisiti 
richiesti, su una misura una tantum di 700 euro: una misura che ha visto fino a questo momento 
15.000 domande all'INPS, di cui solo 1.500 accolte. 
Tanti auguri al Governo Berlusconi dal popolo delle partite IVA, dalle piccole e medie imprese, da 
un debole terziario falcidiato che da questa finanziaria, oltre ai miseri 200 milioni di euro per il 
credito d'imposta per l'innovazione, hanno visto nulla o poco più di nulla. Attenuare le tasse delle 
imprese sul lavoro, ridurre la burocrazia, sviluppare le infrastrutture materiali e immateriali non 
sono gentili concessioni, ma il meno che si possa pretendere da un sistema Paese degno di questo 
nome. 
Tanti auguri dai sindaci d'Italia, che pochi giorni fa hanno rotto il tavolo delle trattative con il 
Governo perché ancora una volta le promesse fatte sono state completamente disattese. Con le 
misure previste da questa finanziaria, dal mancato alleggerimento del Patto di stabilità all'ICI che 
viene restituita e neanche tutta, facendola passare come una misura eccezionale e non come 
quanto dovuto, i sindaci sanno che dovranno operare in condizioni ancora più difficili. 
Tanti auguri dalle donne e dagli uomini del Sud, che si sono illusi dell'annuncio fatto oltre tre mesi 
fa di un piano Berlusconi per varare una politica per il Mezzogiorno più complessiva e organica, per 
dare risorse nuove, attivare provvedimenti urgenti, sbloccare le risorse dei fondi FAS, e invece alla 
fine hanno visto trasformare queste loro attese in una nuova banca per gli affari dei banchieri e una 
ricapitalizzazione della società Stretto di Messina spa tutta con denaro pubblico. 
Tanti auguri al Governo Berlusconi dai terremotati della Provincia dell'Aquila che ripagheranno tra 
breve le tasse per intero e, diversamente da chi le ha ripagate dopo dieci anni e solo al 40 per 
cento, si pagheranno così da soli la ricostruzione, anche perché gli appalti delle casette provvisorie 
sono costati, collega Lusi, 2.700 euro al metro quadro (rispetto alle previsioni di partenza di 1.200 
euro) e qualcuno alla fine deve pur pagare. 
Tanti auguri al Governo Berlusconi dagli evasori, gli elusori, i falsificatori di bilancio, gli imbroglioni, 
i delinquenti che con lo scudo fiscale hanno fatto bingo, pagando solo il 5 per cento di quanto 
dovuto, sulla pelle e le tasche dei cittadini onesti che assolvono al loro dovere civico sino all'ultimo 
centesimo del loro sudato lavoro! (Applausi dal Gruppo IdV e delle senatrici Biondelli e Pignedoli). 
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Tanti auguri infine al quarto Governo Berlusconi, perché dopo il quarto non vi sarà il quinto, in 
quanto gli italiani hanno già dato tanto in termini di fiducia accordata e ricevuto tanto in termini di 
inganni. 
Per queste ragioni, signor Presidente, il nostro voto è contrario. (Applausi dai Gruppi IdV e PD. 
Congratulazioni). 
 
PISTORIO (Misto-MPA-AS). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
PISTORIO (Misto-MPA-AS). Signor Presidente, colleghi, sono perfettamente consapevole che quello 
di oggi è un passaggio puramente rituale, perché in tempi - forse ormai residuali - di bicameralismo 
perfetto immaginare modifiche a questa legge finanziaria, per restituirla alla Camera nel periodo 
festivo, sarebbe davvero folle. Ma ciò non toglie che il contenuto di questa legge ci delude, per 
quello che essa concretamente dispone. 
Pertanto, in perfetta coerenza con quanto hanno determinato i miei colleghi nell'altro ramo del 
Parlamento, non voteremo questo disegno di legge finanziaria. In quella assise, addirittura, questo 
provvedimento è stato assistito dal voto di fiducia richiesto dal Governo; malgrado questo ulteriore 
elemento politicamente rilevante, la nostra posizione di disagio rispetto a questa legge era talmente 
convinta che neanche il voto di fiducia ha modificato la nostra determinazione a non partecipare 
alla votazione. 
È infatti mancata completamente la possibilità da parte del Movimento per le Autonomie di 
contribuire all'elaborazione di questa legge, sia nella fase di predisposizione del testo (prima 
nell'ambito del Ministero dell'economia e poi nella sede collegiale del Consiglio dei ministri), sia 
durante il percorso parlamentare. È una legge blindata, alla quale la nostra partecipazione è stata 
denegata. 
Sottolineo innanzitutto, quindi, questo aspetto relativo alle relazioni politiche e alla totale 
indisponibilità dimostrata verso un partito che fa parte della maggioranza e che tuttavia viene 
costantemente espunto da essa. Un giorno, dovranno essere perfettamente ricostruite le ragioni 
che hanno determinato la scelta unilaterale del Governo e della coalizione di non consentire al 
Movimento per le Autonomie di dare il proprio contributo nell'elaborazione delle posizioni politiche 
dell'Esecutivo, in modo particolare per la parte per la quale eravamo stati chiamati in causa nello 
scorso passaggio elettorale, cioè quello di rappresentare gli interessi, le ragioni del Mezzogiorno del 
Paese, cosa che noi facciamo comunque, seppure con questo disagio. 
Nonostante questo elemento, cioè anche senza la nostra presenza attiva nella definizione del 
provvedimento, a noi sarebbe bastato che il ministro dell'economia, onorevole Tremonti, fosse stato 
parzialmente conseguente con le affermazioni che ha fatto a Capri durante un convegno dei giovani 
imprenditori, quando, nell'ambizione intellettuale - se così possiamo dire - che manifesta sempre 
più frequentemente, egli ha riscritto la storia d'Italia, riconoscendo le condizioni di torto e il danno 
oggettivo sofferti dal Mezzogiorno in questo lungo processo di unificazione nazionale, che non si è 
certamente compiuto. 
Tuttavia, dobbiamo sempre distinguere tra il Ministro dell'economia che svolge funzioni 
convegnistiche e congressuali e quello che, facendo fronte alla durezza dei conti e delle 
responsabilità di via XX Settembre, compie le scelte che attengono alla politica economica del 
Paese. In queste scelte, al di là di qualche annuncio rituale, il Mezzogiorno è totalmente assente. 
Abbiamo da dolerci anche del fatto che nella sede collegiale del Consiglio dei ministri, malgrado le 
autorevoli presenze di rappresentanti dell'Esecutivo che provengono dalle aree meridionali del 
Paese, non ci sono contributi significativi che possano modificare il tratto sostanziale di queste 
manovre finanziarie che ormai da due anni stanno segnando le politiche del Governo. 
Abbiamo quindi ascoltato di un piano straordinario per il Mezzogiorno, annunci straordinari sul far 
dell'estate che invece, nella dura attività parlamentare autunnale ed invernale, vengono 
abbandonati, tranne qualche norma manifesto, come ritengo sia quella per l'istituzione della famosa 
Banca del Sud, che mi sembra una sorta di specchietto per le allodole. Sa, signor vice ministro 
Vegas, a cosa somiglia la Banca per il Sud? A quegli specchietti che i Conquistadores offrivano ai 
poveri indigeni in cambio del loro tesoro. Il loro tesoro in quel caso era l'oro; il nostro è il consenso. 
Ci viene offerto uno specchietto per le allodole, anche se nessuno sa bene di cosa si tratti, ma 
sostanzialmente di questo dovremo accontentarci. Cos'è infatti la Banca del Sud? È forse uno 
strumento serio per garantire sul territorio alle famiglie un costo del denaro più basso e alle 
imprese maggiore sensibilità nelle aree in cui il disagio economico è più forte? È uno strumento 
quindi per abbassare concretamente il costo del denaro e per garantire un accesso al credito più 
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serio, o forse si tratta soltanto di un'operazione finanziaria che si inserisce nella partita che si gioca 
tra il Ministero dell'economia e le grandi banche nazionali? Dovete spiegarcelo perché, se 
guardiamo agli atti realizzati fino ad oggi, per ora siamo soltanto a livello di annunci. 
Mancando dunque ogni altro preciso segnale in termini di scelte di Governo a favore del 
Mezzogiorno ed essendo mancata la possibilità di introdurre, anche per ragioni puramente 
estetiche, una qualsiasi nostra proposta nell'ambito di questa manovra, riteniamo che ciò sia più 
che sufficiente per farci percepire come totalmente estranea questa legge finanziaria. 
È per queste ragioni che sinteticamente (senza voler tediare ancora l'Aula, visto che tutti abbiamo 
urgenze di tipo logistico), in piena coerenza con quanto già determinato dai miei colleghi della 
Camera, annuncio che i senatori del Gruppo Misto-Movimento per le Autonomie non parteciperanno 
a questa votazione, perché si ritengono totalmente estranei a questo provvedimento, così 
importante e così insoddisfacente. (Applausi dei senatori Burgaretta Aparo e Legnini). 
 
GARAVAGLIA Massimo (LNP). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
GARAVAGLIA Massimo (LNP). Signor Presidente, con questa legge finanziaria si conclude un anno 
molto difficile per il nostro Paese e per la nostra economia. 
Non perderò troppo tempo nel fare l'esame delle cose positive contenute in questo provvedimento, 
che non sono poche, ma di cui il relatore, il collega Saia, ha già fatto un'ampia disamina. Vorrei 
ricordarne solo alcune, a memoria: pensiamo, ad esempio, ai confidi, al rifinanziamento importante 
dei contratti di produttività, agli incentivi per l'assunzione di ultracinquantenni e di lavoratori in 
cassa integrazione, al Patto per la salute; alla proroga per tutto il 2010 della cassa integrazione, un 
intervento assolutamente fondamentale, che da tanti era messo in dubbio. 
Vorrei ricordare anche la chiusura delle famigerate comunità montane, un intervento per noi molto 
importante, di cui si è parlato e scritto tanto, per cui mi sono stupito che nessuno dei colleghi 
dell'opposizione abbia detto una parola su una misura che tutto il Paese aspettava da un secolo. 
(Applausi del ministro Calderoli). Grazie però al ministro Calderoli e al Gruppo della Lega Nord, 
l'anno venturo le comunità montane chiuderanno tutte. (Applausi dal Gruppo LNP). 
Venendo poi al quadro generale, dipinto dai colleghi dell'opposizione con tinte molto fosche, vorrei 
dare invece qualche motivo di fiducia ai cittadini, e non solo perché è Natale. Vorrei accennare qui 
ad alcuni e, in particolare, ad uno sul lato dei consumi e ad un altro sul lato dei conti pubblici. 
Per quanto riguarda i consumi, bisogna andare a vedere come stanno andando le cose nel nostro 
Paese rispetto agli altri Paesi europei. Gli ultimi dati ci danno un recupero dei consumi per l'Italia 
(più 0,4 per cento): si potrà dire magari che è poco, ma intanto è più di quello che si registra in 
Francia (più 0,3 per cento), senza tener conto del fatto che tutti gli altri Paesi europei sono con il 
segno meno, ad esempio la stessa Germania (che registra un meno 0,9 per cento), la Spagna, 
l'Inghilterra e così via. 
C'è da riflettere su questo, nonché sul fatto che, per la prima volta nella storia del nostro Paese, i 
Paesi dell'acronimo PIGS (che letto come sostantivo significa maiali, per chi non lo ricorda), cioè i 
famigerati Stati del Sud Europa (Portogallo, Italia, Grecia e Spagna), accusati dai "fenomeni" 
anglosassoni di essere la rovina dei conti pubblici dell'Europa, vedono adesso cambiare la «I», che 
non indica più l'Italia, ma l'Irlanda, la quale, per evitare il declassamento del debito pubblico, ha 
dovuto tagliare, in una sola volta, di 4 miliardi di euro la spesa pubblica. La cifra di 4 miliardi di 
euro, fatte le debite proporzioni, avrebbe significato per noi dover tagliare di 40 miliardi la spesa 
pubblica. Non so se rendo l'idea, ma tale cifra è pari a quella di cinque manovre finanziarie. In 
Irlanda, senza dire una parola, hanno dovuto tagliare del 5 per cento gli stipendi dei dipendenti 
pubblici. La stessa Grecia deve prendere queste misure molto pesanti nei confronti dei dipendenti 
pubblici, con forti tagli degli stipendi e nelle assunzioni, con privatizzazioni e tagli alle pensioni. 
Quindi, noi non dobbiamo essere così preoccupati perché, fortunatamente, i conti pubblici tengono, 
al di là di una nota che ci preoccupa non poco. L'agenzia di rating Moody's, infatti, nell'ultimo 
rapporto sul nostro Paese, ha affermato che la situazione è positiva, fatta eccezione per un rischio 
istituzionale e giudiziario. Qui, però, si tratta davvero di masochismo e di volersi fare del male da 
soli. Non è però possibile dire che va tutto bene. 
Altri dati positivi li ricaviamo anche dall'approccio generale, e io devo, a questo punto, apprezzare 
sinceramente l'approccio dell'opposizione che nei suoi emendamenti ha trovato sempre delle forme 
di copertura corrette, perlomeno questa volta, con tagli coerenti della spesa. Questo è un enorme 
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passo avanti, perché sta emergendo la consapevolezza che non si può più spendere in deficit ma 
bisogna trovare un modo per razionalizzare la spesa pubblica. 
Accingendomi a concludere, ribadisco che qui emergono le due sfide che il nostro Paese deve 
necessariamente vincere, se vuole rimanere a galla. La prima sfida è il recupero di quote di 
mercato. Nel momento in cui abbiamo un calo della domanda mondiale così importante, noi 
possiamo procedere bene solo se recuperiamo quote di mercato. Cosa dobbiamo fare, quindi? 
Dobbiamo, per esempio, accelerare l'iter di approvazione di quell'ottimo provvedimento sul made in 
Italy e sulla tutela del marchio che la Camera ha già approvato, e che adesso arriverà in Senato. 
Noi cercheremo, qui al Senato, di portarlo presto a compimento. 
Questo, però, non basta, perché tale provvedimento serve a tutelare i consumi e il mercato interno; 
invece, bisogna anche guardare aggressivamente al mercato esterno. Pensiamo ai dati, spesso 
citati dal ministro Zaia, relativi alle quote di mercato che noi perdiamo nel mondo, specialmente nel 
settore agroalimentare, a causa della vendita di merci spacciate per italiane ma che non sono 
nostrane. Il collega Alberto Filippi, ad esempio, ha presentato una proposta molto intelligente per 
attivare questa forma di tutela, anche aggressiva, verso l'esterno. Se noi andiamo in un ristorante 
italiano a New York, dobbiamo pretendere che la pasta, il vino o la grappa siano di produzione 
nostrana. Questo ci sembra il minimo. 
La seconda sfida, la più importante, è quella delle riforme. Ne stanno parlando tutti, ma non solo 
perché a Natale siamo tutti più buoni. La consapevolezza che le riforme sono ineludibili ormai 
dovrebbe avere colto chiunque. Ripeto per l'ennesima volta il solito dato: nel momento in cui vi è 
un buco tra entrate e uscite pari a 80 miliardi di euro (perché escono 800 miliardi e ne entrano solo 
720), o qualcuno in quest'Aula, privo di qualsiasi buon senso, pensa che sia possibile approvare ben 
20 scudi fiscali per tappare il buco, oppure dobbiamo procedere a riforme che facciano in modo che 
gli 800 miliardi di uscite diminuiscano e diventino sostenibili e che i 720 miliardi aumentino, perché 
si combatte veramente l'evasione fiscale dove questa c'è e non solo dove è più facile spremere il 
limone. 
Questa è la sfida che la Lega Nord, ma non solo, sta portando avanti da anni. Noi pensiamo, infatti, 
che non sia solo la Lega Nord a non volere che la Padania finisca come la Grecia, ma che chiunque, 
in quest'Aula, non voglia che l'Italia tutta debba trovarsi nelle condizioni della Grecia. Di 
conseguenza, noi riteniamo che sia il momento giusto affinché le riforme, che da anni la Lega Nord 
sta portando avanti, diventino finalmente operative al 100 per cento. Quindi, noi speriamo che 
l'anno venturo porti a compimento questa enorme rivisitazione dello Stato in forma federale, 
affinché davvero noi possiamo avere uno Stato snello ed efficiente. È quello che possiamo 
permetterci: uno Stato al servizio dei cittadini e non cittadini al servizio dello Stato. (Applausi dai 
Gruppi LNP e PdL. Congratulazioni).  
 
LEGNINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
LEGNINI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, questa legge finanziaria, l'ultima dopo 31 anni, 
segna la conclusione di un ciclo economico e forse è destinata ad accelerare il mutamento degli 
scenari politici. 
La ripresa dell'economia mondiale è iniziata ma, per risalire la china e tornare ai livelli di prodotto, 
reddito e occupazione pre-crisi, occorreranno diversi anni (per l'Italia almeno quattro, secondo le 
più ottimistiche previsioni del Governo). 
Il contributo alla ripresa della nostra economia derivante dal complesso delle politiche attuate dal 
vostro Governo sarà, se le previsioni fragili saranno rispettate, solo dello 0,44 per cento: non lo 
diciamo noi, ma il vostro Documento di programmazione economico-finanziaria. Abbiamo ascoltato 
nell'anno e mezzo della crisi molti argomenti a sostegno della politica rinunciataria del Governo; tra 
i tanti con i quali il Ministro dell'economia ha supportato le scelte (o le non scelte) che mano a 
mano venivano attuate sotto il segno della cosiddetta prudenza, due sono stati i più ricorrenti: 
anzitutto, era necessario mettere i conti in sicurezza, e a ciò era servita la manovra triennale del 
luglio 2008, prima dell'esplosione della fase acuta della crisi; in secondo luogo, era necessario, per 
conseguire tale finalità, arginare il cosiddetto assalto alla diligenza in sede parlamentare. 
Mi chiedo e vi chiedo, signori della maggioranza: si può ragionevolmente ritenere che questi, pur 
minimali, obiettivi si siano realizzati? Non potete sostenerlo, perché non è vero. E non potete 
sostenerlo perché noi registriamo il più grave peggioramento dei conti pubblici degli ultimi 18 anni 
almeno: certo, per effetto della crisi, ma anche in conseguenza della politica del Governo. Non 
siamo noi ma le vostre previsioni e i dati ufficiali che ci dicono che il rapporto tra il debito pubblico e 
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il PIL è salito dal 103,5 per cento del 2007 al 117,3 previsto nel 2010: 14 punti in 2 anni, un balzo 
senza precedenti. Sempre la dura realtà ci dice che l'avanzo primario, il vero indice di virtuosità 
della politica di bilancio, precipita dal 2,4 per cento del PIL allo 0,4: un livello che non si registrava 
dal 1991. La spesa corrente primaria è salita in un anno del 3 per cento sul PIL, e non certo per 
effetto di manovre in deficit, che non sono state attuate (neanche per gli ammortizzatori sociali che 
sono stati attinti, com'è noto, da altri capitoli di bilancio), ma prevalentemente in virtù di scelte del 
Governo. Qual è la concausa di questo peggioramento dei conti? Proprio quell'assalto alla diligenza 
che si voleva a tutti i costi evitare, non tanto in Parlamento, dove si è rifiutato qualunque confronto, 
ma all'interno stesso del Governo. 
In questi 20 mesi, i provvedimenti finanziari approvati, dal decreto ICI a questa finanziaria, sono 
stati nove. Sapete quanti sono i commi che compongono questi nove provvedimenti? Sono 2.520. 
Vi fornisco, se volete, le tabelle precise, redatte dai nostri preziosi collaboratori. Sapete quanti sono 
stati i commi delle leggi finanziarie del Governo Prodi? Lo stesso numero delle norme da voi 
approvate: 2.557. Dunque, non è vero ciò che andate ripetendo da 18 mesi: mai più i film 
dell'orrore, roba da non proiettare più, dichiarava lo scorso anno il ministro Tremonti a proposito 
delle vecchie finanziarie (anche delle sue). Sennonché, il film è stato ugualmente proiettato, 
eccome, in nove puntate, ma la trama, gli attori, la scenografia sono stati scelti non sotto gli occhi 
degli italiani, qui in Parlamento, nel fuoco del confronto democratico, ma nelle stanze dei Ministeri, 
di pochi Ministeri. Siccome poi la rappresentazione non poteva reggere, tutto si chiudeva con il voto 
di fiducia: 27 volte, a fronte delle 26 del Governo Prodi nello stesso periodo, con la non banale 
differenza che noi avevamo un senatore in più, e non sempre; voi 50 senatori e 100 deputati in più. 
Dentro questo scadimento del rapporto Governo-Parlamento, qui al Senato, signor Presidente, di 
quei nove provvedimenti (sei decreti, due finanziarie e un collegato), ben cinque sono usciti senza 
modifiche, due con limitatissime variazioni. 
Con questa finanziaria si è prodotto il massimo della forzatura regolamentare; entra dal Governo 
con 30 commi, esce con 68 da quest'Aula del Parlamento; alla Camera si votano in Commissione 
200 emendamenti in 10 minuti; tutto si conclude con un maxiemendamento non del Governo, sul 
quale porre la questione di fiducia, come pure prevede la Costituzione, ma del relatore: una 
innovazione fantasiosa, con la quale la finanziaria è stata riscritta ex novo, balzando quindi a 266 
commi, e senza discussione alcuna. E al Senato, naturalmente, come abbiamo visto, una nuova 
blindatura. 
Questi sono i risultati di 20 mesi di manovrette adottate senza una strategia e sotto il segno della 
prudenza. Ma che politica economica è quella messa in atto dal Governo? A quale modello e principi 
si ispira? 

 
Presidenza del presidente SCHIFANI (ore 18,09) 

 
(Segue LEGNINI). In Europa, oltre al sostegno alle fasce deboli della popolazione, sono state 
mobilitate ingenti risorse per gli investimenti pubblici e per i settori strategici dell'economia. 
Da noi, si è oscillato tra una nuova teorizzazione interventista dello Stato al quasi niente. E invece 
avevamo bisogno di una manovra robusta da coprire con veri e selettivi risparmi di spesa 
improduttiva ed in parte anche in deficit, con contestuali misure di rientro da programmare a 
partire dal 2011. C'era bisogno di sostenere redditi e consumi, agendo con la leva fiscale e 
riformando il sistema degli ammortizzatori sociali; di sostenere l'occupazione (oltre 500.000 posti di 
lavoro sono stati persi questo anno) con il credito di imposta automatico, gli investimenti in ricerca 
e innovazione e riducendo selettivamente l'IRAP, allentando il Patto di stabilità interno. Si trattava 
di sostenere gli investimenti pubblici e privati orientandoli verso l'economia verde di cui abbiamo 
urgente bisogno, la sicurezza degli edifici, del territorio, delle persone. 
E invece siamo passati dalla social card e dal bonus famiglie (che i cittadini italiani stanno 
dimenticando molto in fretta) ad una manovra, quella che oggi voterete, fatta di molte cose inutili e 
di altre misure obbligatorie, e coperta in gran parte dalle entrate dello scudo fiscale (proventi di 
attività illecite) e dallo sconsiderato utilizzo del TFR dei lavoratori (fu un errore che commise anche 
il Governo Prodi ma almeno in quel caso furono finanziati solo investimenti; oggi utilizzate il denaro 
dei lavoratori per finanziare la spesa corrente). Una politica caratterizzata da una costante, quella 
dello sperpero delle sole risorse stanziate nel 2007 per il Mezzogiorno e le altre aree in difficoltà, il 
FAS nazionale, 27 miliardi in 7 anni che dovevano sostenere la crescita del nostro Paese e che 
invece stanno percorrendo mille rivoli. 
Ma voi, signori del Governo e della maggioranza, state perdendo la sfida sul vostro terreno dì gioco. 
Volevate meno pressione fiscale e abbiamo più pressione fiscale (arrivando al livello record del 43,4 
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per cento). Volevate meno spesa corrente e più investimenti e abbiamo l'esatto contrario (ieri il 
senatore Giaretta ed oggi il senatore Marco Filippi hanno fornito dati inequivoci sul crollo degli 
investimenti pubblici); volevate più risorse e mezzi per la sicurezza e invece i nostri carabinieri, 
poliziotti, vigili del fuoco stentano ad ottenere le risorse per i mezzi, il carburante e gli straordinari. 
Una crisi identitaria, come è stata definita dalla presidente Finocchiaro, in occasione della prima 
lettura di questa legge, che ha prodotto le prime vistose crepe nella maggioranza, qui in quest'Aula 
dove importanti emendamenti alla prima lettura non passarono solo per la disposizione 
regolamentare sul computo dei voti di astensione. 
C'è un'Italia che soffre, che non ha i mezzi per sopravvivere, ci sono i giovani ai quali lasciamo più 
debito e meno futuro. A loro questa finanziaria non parla. Ma c'è anche un'Italia che reagisce, che 
studia, che lavora per la propria famiglia e per la collettività, che fa impresa innovativa e 
competitiva. Quell'Italia migliore che non si riconosce più nelle vostre politiche e nelle vostre 
decisioni. Quell'Italia alla quale abbiamo provato a rivolgerci nel formulare le molte proposte che vi 
abbiamo sottoposto, per le quali ci siamo battuti e che avete sistematicamente respinto, anche qui 
oggi in quest'Aula. 
Infine, signor Presidente, onorevoli colleghi, siamo vicini a Natale. Consentitemi di chiudere con un 
richiamo al terremoto abruzzese. Siamo passati da un efficace intervento nella fase di emergenza, 
che abbiamo apprezzato, per il quale dobbiamo ringraziare Protezione civile, volontari e popolazione 
locale, ad un massiccio uso mediatico di quella tragedia per celebrare supposti record mondiali 
dell'azione di governo. 
Signor vice ministro Vegas, per favore, non dite più che non è mai stato fatto di meglio in casi come 
questo, perché non è così. Ad oggi, dopo quasi nove mesi, 16.000 cittadini sono ancora negli 
alberghi, e lì passeranno il Natale. La ricostruzione vera non è iniziata e con questo provvedimento 
state predisponendo la più odiosa tra le misure, quella di imporre la ripresa del pagamento delle 
imposte e contributi a partire da gennaio, una misura insostenibile per chi è ancora senza casa, 
senza lavoro e senza azienda, tanto che il Governo si sta affannando, in queste ore, a ricercare una 
soluzione con il decreto milleproroghe. Può darsi che una misura parziale sarà individuata, ma per 
favore non utilizzate più il terremoto per esaltare i successi del Governo. Non fate più promesse che 
non potete mantenere: né ai terremotati, né ai destinatari della social card. Cambiate politica, il 
Paese ne ha un bisogno urgente. 
Per queste ragioni, signor Presidente, e per quelle che abbiamo ampiamente illustrato nel corso 
della sessione di bilancio, voteremo convintamente contro questa manovra. (Applausi dai Gruppi PD 
e IdV. Congratulazioni). 
 
AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto. 
 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
 
AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, siamo alla fine del cammino dell'ultima delle leggi finanziarie 
che in questi anni hanno affrontato la prova del Parlamento. Dopo 14 anni, saluto volentieri tale 
legge, non negando la funzione importante che ha avuto e continua ad avere e sperando che la 
nuova normativa relativa alla sessione di bilancio possa condurre a migliori risultati sia l'azione del 
Governo sia l'azione del Parlamento. 
Voglio ora soffermarmi su quest'ultimo punto perché, a proposito della legge finanziaria, i colleghi 
dell'opposizione hanno detto tutto e il contrario di tutto. Taluno si è lamentato perché questa 
manovra sarebbe poco espansiva, nel senso che non prepara l'Italia ad affrontare la ripresa. Taluni, 
invece, specie dopo il ritorno della legge dalla Camera, si sono soffermati sulla quantità di misure 
che il Governo ha adottato, parlando di eccesso di spesa. Secondo me la questione è totalmente 
mal posta. 
La verità è una, ed è affrontata in una pregevole nota del Servizio del bilancio di ieri, che ha posto 
in evidenza un dato inequivocabile: sul piano del saldo netto da finanziare - e chi mi ascolta sa che 
si tratta del dato che più conta ai fini del bilancio dello Stato - la manovra è espansiva, e lo è 
esattamente per le seguenti cifre: 2.350 milioni di euro nel 2010, 5.256 milioni nel 2011 e 3.700 
milioni nel 2012. 
In questo momento, quindi, come avevamo già detto alla fine della prima lettura, questo 
provvedimento completa il disegno del Governo attraverso una manovra che, nei limiti consentiti 
dalla nostra situazione finanziaria, rende possibile tentare due operazioni importanti: in primo 
luogo, alleviare i morsi della crisi sui ceti più deboli e, in secondo luogo, tentare di attendere la 
ripresa al varco, consentendo di cogliere le opportunità che da essa saranno offerte. Questo è il 
dato che emerge dalla manovra. 
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Per la verità, in questa manovra, esiste un problema, che però non attiene all'attuale situazione ma 
a quella che affronteremo. Infatti, se è vero che la manovra è espansiva ai fini del saldo netto, è 
altrettanto vero che essa è neutrale ai fini dell'indebitamento netto. Questo è un problema che pone 
delle domande a proposito della nuova sessione di bilancio e delle nuove sfide che dobbiamo 
affrontare. Ad oggi, comunque, questa manovra completa il disegno del Governo e va dunque 
definita, con un pizzico di sorriso, moderatamente espansiva perché realizza quanto è consentito 
dalla situazione finanziaria del Paese. 
Non è un caso che la quantità di debito pubblico italiano, pur aumentata purtroppo a seguito della 
crisi, sia cresciuta in misura notevolmente inferiore a quella di tutti gli altri Paesi occidentali, anche 
di grandi competitor come la Germania o la Spagna. Questo è un merito che va ascritto all'azione 
complessiva di governo, che è cominciata già dal 2008 e che si conclude con questa legge 
finanziaria. 
All'interno di questo ragionamento era stato detto che, siccome le spese erano possibili soltanto 
nell'ambito e nella misura delle risorse provenienti dallo scudo fiscale, esse, per un fatto di tempi, 
sono state decise durante l'esame dell'altro ramo del Parlamento. Ora, non c'è dubbio - lo dico al 
Governo - che sia possibile migliorare il rapporto tra il Governo e il Parlamento, perché alla fine gli 
elementi di ragionevolezza emersi nel corso del dibattito sia in Commissione che in Aula avrebbero 
potuto sortire effetti migliori. Faccio appello perché si comprenda fino in fondo che l'attività 
parlamentare va affrontata con grande serenità e che tale questione mediatica dell'assalto alla 
diligenza è qualcosa che non c'è più nel nostro rapporto. È infatti da tempo che l'articolo 1 della 
legge finanziaria si approva prima di tutti gli altri e che quindi all'interno di quei saldi determinati si 
compie l'intera manovra. 
Questo è il dato di fondo di cui dobbiamo tener conto: si deve migliorare il rapporto. La nuova 
sessione di bilancio lo migliorerà, ma oggi, in questo quadro, la finanziaria completa una manovra 
che ha dei limiti, ma anche dei pregi di fondo: il nostro PIL scende meno che in altri Paesi, la nostra 
inflazione è sotto controllo, le banche hanno tenuto meglio che in altri Paesi, i morsi della crisi sono 
alleviati da ammortizzatori sociali espressamente potenziati durante la lettura della Camera. In 
questo modo abbiamo affrontato gran parte dei problemi urgenti che abbiamo. 
Non solo, abbiamo affrontato anche i problemi minori. Non sono d'accordo che per l'ordine e la 
sicurezza pubblica non è stato fatto niente. È esattamente il contrario: sono state appostate 
significative risorse per le nostre forze dell'ordine, pari ad alcune centinaia di milioni di euro. Questo 
è l'impianto sul quale si fonda la manovra. 
Vi è di più. Si può discutere sulle infrastrutture che l'opposizione e la maggioranza vogliono, ma in 
questa finanziaria ci si pone ancora il problema del rilancio delle iniziative infrastrutturali come una 
delle opzioni per poter sostenere la ripresa. Questo è il dato di fondo entro il quale la manovra 
finanziaria si inscrive. Certo, ci sono poi piccoli interventi, che io non disprezzo, perché anch'essi 
sono di una certa efficacia e, quando questi riverberano i loro effetti positivi su comunità di lavoro 
anche piccole, non ho assolutamente la «puzza sotto il naso», ma il senso di fondo della legge 
finanziaria che andiamo ad approvare è quello che ho tentato di delineare. 
Per tali ragioni, signor Presidente, esprimeremo un convinto voto a favore della legge finanziaria, 
auspicando un migliore rapporto tra Governo e Parlamento, certi di aver fatto il meglio possibile in 
queste condizioni, determinati a condurre l'azione di governo in materia economica e di finanza 
pubblica nel 2010 tenendo fermo il discorso del non aumento del debito pubblico, con un tentativo 
di risanamento del rapporto tra deficit e prodotto interno lordo e con la chiara coscienza che non 
sarà più possibile agire solo sul deficit ma bisognerà intervenire anche sull'aumento del prodotto 
interno lordo e quindi sulla crescita. Per queste ragioni, il nostro voto sarà favorevole. 
Colgo l'occasione, signor Presidente, per ringraziare alla fine di questi 14 anni tutti i senatori che 
hanno lavorato con noi, il Governo, in particolare nella persona del vice ministro Vegas (Applausi 
dai Gruppi PdL e LNP), i relatori, senatori Latronico e Saia, che hanno condotto un importante 
lavoro (Applausi dai Gruppi PdL e LNP), i senatori dell'opposizione della Commissione bilancio che 
hanno contribuito in maniera pregevolissima. (Applausi dai Gruppi PdL e PD). 
Naturalmente estendo il mio saluto al Servizio del bilancio e ai suoi collaboratori, ai funzionari delle 
Commissioni e dell'Aula e a tutti coloro che hanno collaborato con noi. (Applausi dai Gruppi PdL e 
LNP. Molte congratulazioni). 
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Risultato di votazione  
 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della votazione a scrutinio segreto per l'elezione di due senatori 
Segretari: 

Senatori presenti 284 

Senatori votanti 283 

Hanno ottenuto voti i senatori: 

Simona Vicari 121 

Aniello Di Nardo 82 

Maria Ida Germontani 34 

Paolo Tancredi 1 

Schede bianche 42 

Schede nulle 3 

 
Proclamo eletti Segretari la senatrice Simona Vicari e il senatore Aniello Di Nardo. (Applausi. 
Congratulazioni). 
 
Omissis 

 
Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1790-B (ore 18,24) 

 
PRESIDENTE. Colleghi, prima di procedere al voto del disegno di legge finanziaria, vorrei fare ora 
un'ultima considerazione. 
Innanzitutto, vorrei rivolgere i miei auguri di cuore a tutti voi e alle vostre famiglie, nonché un 
ringraziamento per la collaborazione prestata in occasione della gestione d'Aula di questa manovra 
finanziaria. (Applausi). 
Devo dire che mi sento particolarmente soddisfatto per la circostanza che, avendo il Governo deciso 
di non porre la questione di fiducia, è stato consentito a questo ramo del Parlamento di esprimersi, 
di dar voce a tutte le idee, proposte e riflessioni. (Applausi). Questo è un fatto altamente 
democratico, che fa onore alla vitalità e al ruolo centrale del Parlamento, che è un istituto cardine 
all'interno del nostro sistema Paese, e di questo non posso che essere pienamente soddisfatto. 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo 
 

PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale 
con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 1790-B nel 
suo complesso. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico: 

Senatori presenti 280 

Senatori votanti 279 

Maggioranza 140 

Favorevoli 158 

Contrari 117 

Astenuti 4 

 
Il Senato approva. (v. Allegato B). 
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Votazione finale ed approvazione del disegno di legge: 
(1791-B) Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2010 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2010-2012 (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) 
(Relazione orale) (ore 18,26) 
 
PRESIDENTE. Procediamo ora alla votazione finale del disegno di legge n. 1791-B. 
 

Votazione nominale con scrutinio simultaneo  
 

PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indíco la votazione nominale 
con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 1791-B, nel 
suo complesso. 
Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 
Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento 
elettronico: 

Senatori presenti 282 

Senatori votanti 281 

Maggioranza 141 

Favorevoli 157 

Contrari 120 

Astenuti 4 

 
Il Senato approva. (v. Allegato B). 
 
Colleghi, vi auguro ancora buone vacanze e buone feste. 
 
Omissis 
 
La seduta è tolta (ore 18,28). 
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Allegato A  
 
DISEGNO DI LEGGE  
 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010) 
(1790-B)  
________________ 
N.B. Per l'elenco 1, il prospetto di copertura, le regolazioni contabili e debitorie e le Tabelle A, B, C, 
D, E e F nel testo approvato dalla Camera dei deputati si rinvia alle pagine da 121 a 219 dello 
stampato Atto Senato n. 1790-B. 
 
ARTICOLO 2 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI  

Art. 2.  
Approvato  

(Disposizioni diverse) 
    1. L'adeguamento dei trasferimenti dovuti dallo Stato, ai sensi rispettivamente dell'articolo 37, 
comma 3, lettera c), della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, e dell'articolo 59, 
comma 34, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, è stabilito per l'anno 
2010: 
        a) in 303,76 milioni di euro in favore del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, delle gestioni 
dei lavoratori autonomi, della gestione speciale minatori, nonché in favore dell'Ente nazionale di 
previdenza e di assistenza per i lavoratori dello spettacolo e dello sport professionistico (ENPALS); 
        b) in 75,05 milioni di euro in favore del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, ad integrazione 
dei trasferimenti di cui alla lettera a), della gestione esercenti attività commerciali e della gestione 
artigiani. 
    2. Conseguentemente a quanto previsto dal comma 1, gli importi complessivamente dovuti dallo 
Stato sono determinati per l'anno 2010 in 18.121,52 milioni di euro per le gestioni di cui al comma 
1, lettera a), e in 4.477,88 milioni di euro per le gestioni di cui al comma 1, lettera b). 
    3. I medesimi importi complessivi di cui ai commi 1 e 2 sono ripartiti tra le gestioni interessate 
con il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, al netto, per quanto attiene al trasferimento di cui al comma 1, lettera a), della 
somma di 836,97 milioni di euro attribuita alla gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni a 
completamento dell'integrale assunzione a carico dello Stato dell'onere relativo ai trattamenti 
pensionistici liquidati anteriormente al lº gennaio 1989, nonché al netto delle somme di 2,72 milioni 
di euro e di 63,06 milioni di euro di pertinenza, rispettivamente, della gestione speciale minatori e 
dell'ENPALS. 
    4. Ai fini del finanziamento dei maggiori oneri a carico della gestione per l'erogazione delle 
pensioni, assegni e indennità agli invalidi civili, ciechi e sordomuti di cui all'articolo 130 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, valutati in 204,09 milioni di euro per l'esercizio 2008 e in 200 
milioni di euro per l'esercizio 2009, sono utilizzate: 
        a) le somme che risultano, sulla base del bilancio consuntivo dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS) per l'anno 2008, trasferite alla gestione di cui all'articolo 37 della legge 9 
marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, in eccedenza rispetto agli oneri per prestazioni e 
provvidenze varie, per un ammontare complessivo pari a 244,09 milioni di euro; 
        b) le risorse trasferite all'INPS e accantonate presso la gestione di cui alla lettera a), come 
risultanti dal bilancio consuntivo per l'anno 2008 del predetto Istituto, per un ammontare 
complessivo di 160 milioni di euro, in quanto non utilizzate per i rispettivi scopi. 
    5. Il terzo comma dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457, si interpreta nel senso che il 
termine ivi previsto del 30 ottobre per la rilevazione della media tra le retribuzioni per le diverse 
qualifiche previste dai contratti collettivi provinciali di lavoro ai fini della determinazione della 
retribuzione media convenzionale da porre a base per le prestazioni pensionistiche e per il calcolo 
della contribuzione degli operai agricoli a tempo determinato è il medesimo di quello previsto al 
secondo comma dell'articolo 3 della citata legge n. 457 del 1972 per gli operai a tempo 
indeterminato. 
    6. Ai contribuenti che alla data di entrata in vigore del decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168, 
hanno già provveduto al pagamento dell'acconto di cui all'articolo 1, comma 1, del citato decreto-
legge n. 168 del 2009, senza avvalersi del differimento del versamento dell'importo corrispondente 
a venti punti percentuali dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuto per il 
periodo di imposta 2009, previsto dal medesimo articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 168 del 
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2009, compete un credito d'imposta in misura corrispondente, da utilizzare in compensazione ai 
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. 
    7. Per i soggetti che si sono avvalsi dell'assistenza fiscale, i sostituti d'imposta trattengono 
l'acconto, tenendo conto del differimento previsto dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 23 
novembre 2009, n. 168. 
    8. I sostituti d'imposta che non hanno tenuto conto del differimento di cui all'articolo 1, comma 
1, del decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168, restituiscono le maggiori somme trattenute 
nell'ambito della retribuzione del mese di dicembre 2009. Le somme restituite possono essere 
scomputate dal sostituto d'imposta ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 novembre 1997, n. 445. 
    9. Per il triennio 2010-2012 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 
637, 638, 639, 640 e 642, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
    10. All'articolo 1, comma 17, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
        a) all'alinea, le parole: «2010 e 2011» sono sostituite dalle seguenti: «2010, 2011 e 2012»; 
        b) alla lettera a), le parole: «dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: «dicembre 
2012»; 
        c) alla lettera b), le parole: «dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: «dicembre 2012» 
e le parole: «giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: «giugno 2013». 
    11. All'articolo 1, comma 18, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «2010 e 2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «2010, 2011, 2012 e successivi». 
    12. Al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
        a) all'articolo 28, il comma 2-bis è sostituito dal seguente: 
    «2-bis. Le regioni, nell'esercizio della potestà normativa in materia di disciplina delle attività 
economiche, possono stabilire che l'autorizzazione all'esercizio dell'attività di cui al comma 1 sia 
soggetta alla presentazione da parte del richiedente del documento unico di regolarità contributiva 
(DURC), di cui all'articolo 1, comma 1176, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. In tal caso, 
possono essere altresì stabilite le modalità attraverso le quali i comuni, anche avvalendosi della 
collaborazione gratuita delle associazioni di categoria riconosciute dal Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro, possono essere chiamati al compimento di attività di verifica della 
sussistenza e regolarità della predetta documentazione. L'autorizzazione all'esercizio è in ogni caso 
rilasciata anche ai soggetti che hanno ottenuto dall'INPS la rateizzazione del debito contributivo. Il 
DURC, ai fini del presente articolo, deve essere rilasciato anche alle imprese individuali»; 
        b) all'articolo 29, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
    «4-bis. L'autorizzazione è sospesa per sei mesi in caso di mancata presentazione annuale del 
DURC, di cui al comma 2-bis dell'articolo 28». 
    13. Nelle more della definizione del nuovo assetto contrattuale delle amministrazioni pubbliche, 
con particolare riferimento all'individuazione del numero e alla composizione dei comparti di 
contrattazione e alle conseguenti implicazioni in termini di rappresentatività sindacale, tenuto anche 
conto delle compatibilità di finanza pubblica nel contesto degli attuali sviluppi della congiuntura 
economica, interna ed internazionale, ai fini dei rinnovi contrattuali del triennio 2010-2012, in 
applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e di quanto 
previsto dall'articolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, gli oneri posti a carico del 
bilancio statale per la contrattazione collettiva nazionale sono quantificati complessivamente in 215 
milioni di euro per l'anno 2010, 370 milioni di euro per l'anno 2011 e 585 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2012. 
    14.  In relazione a quanto previsto al comma 13, per il triennio 2010-2012, le risorse per i 
miglioramenti economici del rimanente personale statale in regime di diritto pubblico sono 
determinate complessivamente in 135 milioni di euro per l'anno 2010, 201 milioni di euro per l'anno 
2011 e 307 milioni di euro a decorrere dall'anno 2012, con specifica destinazione, rispettivamente, 
di 79, 135 e 214 milioni di euro per il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al 
decreto legislativo 12 maggio 1995, n.  195. 
    15. Le somme di cui ai commi 13 e 14, comprensive degli oneri contributivi e dell'imposta 
regionale sulle attività produttive (IRAP) di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
concorrono a costituire l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 11, comma 3, lettera h), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468. 
    16. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il triennio 2010-2012, 



 73

nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui 
all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei 
rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 
2001. In sede di deliberazione degli atti di indirizzo previsti dall'articolo 47, comma 1, del citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001, i comitati di settore provvedono alla quantificazione delle 
relative risorse, attenendosi quale limite massimo ai criteri ed ai parametri, anche metodologici, di 
determinazione degli oneri, previsti per il personale delle amministrazioni dello Stato di cui al 
comma 13 del presente articolo. A tal fine, i comitati di settore si avvalgono dei dati disponibili 
presso il Ministero dell'economia e delle finanze comunicati dalle rispettive amministrazioni in sede 
di rilevazione annuale dei dati concernenti il personale dipendente. 
    17. Fermo restando quanto previsto al comma 16, per gli enti del Servizio sanitario nazionale 
continua a trovare applicazione l'obbligo contabile disposto dall'articolo 9, comma l, del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 
248. 
    18. In aggiunta alle risorse previste dai commi da 13 a 16 del presente articolo, le 
amministrazioni destinatarie utilizzano le risorse disponibili ai sensi dell'articolo 2, commi 33 e 34, 
della legge 22 dicembre 2008, n. 203, con le modalità e per le finalità ivi previste, previa verifica da 
effettuare entro il primo semestre del 2010 sulla base delle risultanze finanziarie dei dati di 
consuntivo per l'anno 2009. Per il comparto scuola resta ferma la normativa di settore di cui 
all'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133. 
    19. Le risorse aggiuntive risultanti dalla verifica di cui al comma 18 confluiscono in un apposito 
fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per essere 
destinate, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, alle finalità di cui ai commi da 13 a 20 del presente 
articolo. 
    20. Al termine della fase di cui al comma 13, si provvede alla individuazione ed al relativo 
stanziamento delle ulteriori risorse finanziarie occorrenti per i rinnovi contrattuali del triennio 2010-
2012. 
    21. Per l'attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 74 del 13 marzo 2009, è istituito 
un tavolo paritetico tra il Ministero dell'economia e delle finanze e la regione Friuli-Venezia Giulia al 
fine di determinare l'ammontare delle somme da riconoscere alla regione ai sensi dell'articolo 1, 
comma 4, del decreto legislativo 31 luglio 2007, n. 137, a decorrere dal 1º gennaio 2010. In attesa 
della predetta determinazione, è corrisposto alla regione Friuli-Venezia Giulia, nell'anno 2010 e per 
l'importo iscritto nel bilancio dello Stato a legislazione vigente, un acconto di 200 milioni di euro. 
    22. Ai fini del concorso al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, le disposizioni di cui 
all'articolo 3, commi 116, 117 e 118, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, operano con 
riferimento a ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012. 
    23. Per gli anni 2010, 2011 e 2012 sono prorogate le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 
703, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, con una riduzione 
complessiva dei relativi stanziamenti pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni indicati. Con 
decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, si 
provvede alla corrispondente rideterminazione dell'ammontare dei contributi spettanti ai singoli enti 
interessati. 
    24. Ai fini della riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del 
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, e successive modificazioni, i comuni trasmettono, entro il termine perentorio del 31 marzo 
2010 e a pena di decadenza, al Ministero dell'interno un'apposita certificazione del maggior gettito 
accertato a tutto l'anno 2009 dell'imposta comunale sugli immobili, derivante dall'applicazione dei 
commi da 33 a 38, nonché da 40 a 45 del medesimo articolo 2 del decreto-legge n. 262 del 2006, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 286 del 2006, e successive modificazioni, con modalità 
e termini stabiliti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno. 
    25. Al fine di consentire la prosecuzione delle attività dei collegi universitari legalmente 
riconosciuti per lo svolgimento di attività culturale, per l'anno 2010 è autorizzata la spesa di 3 
milioni di euro. 
    26. Le vittime di atti di terrorismo e delle stragi di tale matrice e i loro superstiti, compresi i figli 
maggiorenni, gli ascendenti, i fratelli e le sorelle che siano stati parti in causa in un procedimento 
civile, penale, amministrativo o contabile comunque dipendente da atti di terrorismo o da stragi di 
tale matrice, sono esenti dall'obbligo di pagamento dell'imposta di registro previsto, quali parti in 
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causa, dall'articolo 57 del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e di ogni altra imposta. 
    27. Ai fini dello svolgimento dell'attività negoziale diretta all'acquisizione di beni mobili, servizi e 
connesse prestazioni strettamente correlate allo svolgimento dei compiti istituzionali 
dell'Amministrazione della difesa e non direttamente correlate all'attività operativa delle Forze 
armate, compresa l'Arma dei carabinieri, da individuare con decreto del Ministro della difesa di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nonché ai fini dell'articolo 7 della legge 24 
dicembre 1985, n. 808, nonché delle attività di valorizzazione e di gestione, fatta eccezione per 
quelle di alienazione, degli immobili militari, da realizzare anche attraverso accordi con altri soggetti 
e la stipula di contratti di sponsorizzazione, è costituita la società per azioni denominata «Difesa 
Servizi Spa», con sede in Roma. Il capitale sociale della società di cui al presente comma è stabilito 
in 1 milione di euro e i successivi eventuali aumenti del capitale sono determinati con decreto del 
Ministro della difesa, che esercita i diritti dell'azionista. Le azioni della società sono interamente 
sottoscritte dal Ministero della difesa e non possono formare oggetto di diritti a favore di terzi. 
    28. Le Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, ed il Corpo della guardia di finanza hanno 
il diritto all'uso esclusivo delle proprie denominazioni, dei propri stemmi, degli emblemi e di ogni 
altro segno distintivo. Il Ministero della difesa, anche avvalendosi della società di cui al comma 27, 
ed il Corpo della guardia di finanza, anche avvalendosi dell'apposita società, possono consentire 
l'uso anche temporaneo delle denominazioni, degli stemmi, degli emblemi e dei segni distintivi di 
cui al presente comma, in via convenzionale ai sensi dell'articolo 26 del codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163, nel rispetto 
delle finalità istituzionali e dell'immagine delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza. Si 
applicano le disposizioni contenute negli articoli 124, 125 e 126 del codice della proprietà 
industriale di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n.  30, e successive modificazioni. 
    29. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque fabbrica, vende, espone, adopera 
industrialmente ovvero utilizza al fine di trarne profitto le denominazioni, gli stemmi, gli emblemi e i 
marchi di cui al comma 28 in violazione delle disposizioni di cui al medesimo comma è punito con la 
multa da 1.000 a 5.000 euro. 
    30. Le disposizioni contenute nel comma 29 non si applicano ai collezionisti e agli amatori che 
operano per finalità strettamente personali e non lucrative. 
    31. Con regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n.  400, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e 
dell'economia e delle finanze, sono individuati le denominazioni, gli stemmi, gli emblemi e gli altri 
segni distintivi di cui al comma 28, nonché le specifiche modalità attuative, con riferimento alle 
Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri. Con regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.  400, su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le denominazioni, gli 
stemmi, gli emblemi e gli altri segni distintivi di cui al comma 28 e le specifiche modalità attuative, 
con riferimento al Corpo della guardia di finanza. 
    32. La società di cui al comma 27, che è posta sotto la vigilanza del Ministro della difesa, opera 
secondo gli indirizzi strategici e i programmi stabiliti con decreto del medesimo Ministero, di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. La medesima società ha ad oggetto la 
prestazione di servizi e l'espletamento di attività strumentali e di supporto tecnico-amministrativo 
in favore dell'Amministrazione della difesa per lo svolgimento di compiti istituzionali di quest'ultima. 
L'oggetto sociale, riguardante l'attività negoziale diretta all'acquisizione di beni mobili, servizi e 
connesse prestazioni, è strettamente correlato allo svolgimento dei compiti istituzionali del 
comparto sicurezza e difesa, anche attraverso l'espletamento, per le Forze armate, compresa 
l'Arma dei carabinieri, delle funzioni di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 33 del codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. Le predette funzioni di centrale di committenza possono essere svolte anche per le altre 
Forze di polizia, previa stipula di apposite convenzioni con le amministrazioni interessate. La società 
può altresì esercitare ogni attività strumentale, connessa o accessoria ai suoi compiti istituzionali, 
nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria in materia di affidamento a società a capitale 
interamente pubblico. 
    33. La società di cui al comma 27, nell'espletare le funzioni di centrale di committenza, utilizza i 
parametri di prezzo-qualità delle convenzioni di cui all'articolo 26, comma 1, della legge 23 
dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, come limiti massimi per l'acquisto di beni e 
servizi comparabili. 
    34. Lo statuto disciplina il funzionamento interno della società di cui al comma 27. Esso è 
approvato con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
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finanze, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. È 
ammessa la delega dei poteri dell'organo amministrativo a uno dei suoi membri. Con lo stesso 
decreto sono nominati i componenti del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale per il 
primo periodo di durata in carica. I membri del consiglio di amministrazione possono essere scelti 
anche tra gli appartenenti alle Forze armate in servizio permanente. Le successive modifiche allo 
statuto e le nomine dei componenti degli organi sociali per i successivi periodi sono deliberate a 
norma del codice civile ed entrano in vigore a seguito dell'approvazione delle stesse con decreto del 
Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Ai fini del presente 
comma lo statuto prevede: 
        a) il divieto esplicito di cedere le azioni o di costituire su di esse diritti a favore di terzi; 
        b) la nomina da parte del Ministro della difesa dell'intero consiglio di amministrazione e il suo 
assenso alla nomina dei dirigenti; 
        c) le modalità per l'esercizio del «controllo analogo» sulla società, nel rispetto dei princìpi del 
diritto europeo e della relativa giurisprudenza comunitaria; 
        d) le modalità per l'esercizio dei poteri di indirizzo e controllo sulla politica aziendale; 
        e) l'obbligo dell'esercizio della attività societaria in maniera prevalente in favore del Ministero 
della difesa; 
        f) il divieto di chiedere la quotazione in borsa o al mercato ristretto. 
    35. Gli utili netti della società di cui al comma 27 sono destinati a riserva, se non altrimenti 
determinato dall'organo amministrativo della società previa autorizzazione del Ministero vigilante. 
La società non può sciogliersi se non per legge. 
    36. La pubblicazione del decreto di cui al comma 34 nella Gazzetta Ufficiale tiene luogo degli 
adempimenti in materia di costituzione delle sociètà previsti dalla normativa vigente. Il rapporto di 
lavoro del personale dipendente della società è disciplinato dalle norme di diritto privato e dalla 
contrattazione collettiva. Ai fini dell'applicazione dei commi 27 e da 32 a 35 del presente articolo, in 
deroga a quanto previsto dal comma 9 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, la società si avvale anche del personale militare e civile del Ministero della difesa, anche di 
livello non dirigenziale, in possesso di specifiche competenze in campo amministrativo e gestionale, 
da impiegare secondo le modalità previste dallo stesso articolo. 
    37. Al fine di assicurare efficace sostegno alle iniziative di rilancio produttivo e di tutela 
occupazionale nelle aree a più alto tasso di ricorso alla cassa integrazione, nonché per potenziare 
gli strumenti di tutela della stabilità dell'occupazione, nell'ambito delle risorse del fondo di garanzia 
di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1997, n. 266, una quota di 10 milioni di euro è destinata 
agli interventi in favore dei consorzi dei confidi delle province con il più alto tasso di utilizzazione 
della cassa integrazione. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative 
del presente comma. 
    38. I fondi derivanti dal decreto-legge 19 dicembre 1994, n. 691, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 febbraio 1995, n. 35, che alla data di entrata in vigore della presente legge risultino 
ancora nella disponibilità dei competenti confidi, possono essere altresì utilizzati dagli stessi per le 
finalità previste dal comma 37 del presente articolo. 
    39. All'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modifiche: 
        a) il primo periodo è sostituito dal seguente: «Al fine di agevolare l'accesso al credito, a 
partire dal 1º settembre 2008, è istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della gioventù, un Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto della prima casa da 
parte delle giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, con priorità per 
quelli i cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo indeterminato»; 
        b) l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Con decreto del Ministro della gioventù, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, d'intesa con la Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono disciplinati, fermo restando il rispetto dei vincoli di finanza 
pubblica, i criteri per l'accesso al Fondo di cui al primo periodo e le modalità di funzionamento del 
medesimo, nel rispetto delle competenze delle regioni in materia di politiche abitative». 
    40. Per l'anno 2010 sono prorogate le disposizioni di cui al comma 153 dell'articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni. 
    41. Per i soggetti che alla data del 31 dicembre 2008 detenevano una partecipazione al capitale 
sociale di banche popolari superiore alla misura prevista al comma 2 dell'articolo 30 del testo unico 
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delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, è 
ulteriormente differito al 31 dicembre 2010 il termine per l'alienazione delle azioni eccedenti di cui 
al citato articolo 30, comma 2. 
    42. Per i comuni di cui all'articolo 1 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, sono esclusi dal saldo del patto di stabilità interno 
per l'anno 2010, per un importo complessivo non superiore a 15 milioni di euro, i pagamenti per le 
spese relative agli investimenti degli enti locali per la tutela della sicurezza pubblica nonché per gli 
interventi temporanei e straordinari di carattere sociale immediatamente diretti ad alleviare gli 
effetti negativi del sisma dell'aprile 2009, a valere sulle risorse di cui all'articolo 14, comma 1, del 
predetto decreto-legge n. 39 del 2009. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, sono dettate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma. 
    43. Al fine di riconoscere la specificità della funzione e del ruolo del personale appartenente al 
comparto sicurezza-difesa di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, per il biennio 2008-
2009, in aggiunta a quanto previsto dall'articolo 2, comma 28, della legge 22 dicembre 2008, 
n. 203, sono stanziati 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2010. 
    44. Al fine di consentire lo sviluppo del tessuto produttivo nel territorio delle regioni Basilicata, 
Abruzzo, Molise, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia, delle province di Frosinone e di 
Latina, dei comuni delle province di Rieti e di Viterbo, nonché dei comuni della provincia di Roma 
compresi nella zona del comprensorio di bonifica di Latina, di cui all'articolo 3 della legge 10 agosto 
1950, n. 646, attraverso l'incentivazione di progetti coordinati dal Consiglio nazionale delle ricerche 
e dall'ENEA, secondo le specifiche competenze, in materia di tecnologie avanzate per l'efficienza 
energetica, tutela ambientale, metodologie innovative per il Made in Italy agroalimentare, 
produzione di farmaci biotecnologici, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 2010, 15 
milioni di euro per l'anno 2011 e 20 milioni di euro per l'anno 2012 in favore del Consiglio nazionale 
delle ricerche e dell'ENEA. 
    45. All'articolo 2, comma 188, primo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: 
«entro il 31 dicembre 2004» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2008, nei limiti 
delle risorse disponibili allo scopo destinate, pari a 1 milione di euro per l'anno 2010». 
    46. È autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per l'anno 2010 e di 2 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2011 e 2012 finalizzata alla diffusione di defibrillatori semiautomatici e automatici 
esterni. Con decreto del Ministro della salute, emanato di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti i criteri e le modalità per dotare di 
defibrillatori luoghi, strutture e mezzi di trasporto, entro il limite di spesa previsto dal presente 
comma. 
    47. Per il contenimento delle relative spese di potenziamento, ammodernamento, manutenzione 
e supporto per mezzi, materiali e strutture in dotazione, la facoltà di cui all'articolo 1, comma 568, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, di stipulare, nei termini ivi contemplati, convenzioni e 
contratti aventi ad oggetto la permuta di materiali o prestazioni con soggetti pubblici e privati 
compete anche al Corpo della guardia di finanza. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze sono disciplinate le condizioni e le modalità per la stipula degli atti e l'esecuzione delle 
prestazioni di cui al periodo precedente, nel rispetto della vigente disciplina in materia negoziale e 
del princìpio di economicità. 
    48. Per l'anno 2010 al fondo di cui all'articolo 13, comma 3-quater, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è riservata una 
quota di 100 milioni di euro a valere sulle risorse di cui al comma 250 del presente articolo. 
    49. La rideterminazione delle agevolazioni contributive di cui al comma 2 dell'articolo 01 del 
decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, 
n. 81, e all'articolo 1-ter, comma 1, del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, disciplinata per gli anni 2006-2009, è estesa al 
periodo dal 1º gennaio 2010 al 31 luglio 2010. A tal fine, per l'anno 2010, è autorizzata la spesa di 
120,2 milioni di euro. 
    50. All'articolo 1, comma 72, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, le parole: «accedere a 
finanziamenti agevolati per» sono soppresse e, dopo la parola: «ovvero», la parola: «per» è 
soppressa. Il comma 74 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, è abrogato. 
    51. Per interventi urgenti concernenti i territori colpiti dagli eccezionali eventi atmosferici avversi 
del 6 giugno 2009, il Fondo per la protezione civile, di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 
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3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, è integrato 
per l'importo di 10 milioni di euro per l'anno 2010. 
    52. All'articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
        a) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti: 
    «2-bis. I beni di cui al comma 2, di cui non sia possibile effettuare la destinazione o il 
trasferimento per le finalità di pubblico interesse ivi contemplate entro i termini previsti dall'articolo 
2-decies, sono destinati alla vendita»; 
    2-ter. Il personale delle Forze armate e il personale delle Forze di polizia possono costituire 
cooperative edilizie alle quali è riconosciuto il diritto di opzione prioritaria sull'acquisto dei beni 
destinati alla vendita di cui al comma 2-bis. 
    2-quater. Gli enti locali ove sono ubicati i beni destinati alla vendita ai sensi del comma 2-bis 
possono esercitare la prelazione all'acquisto degli stessi. Con regolamento adottato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.  400, e successive modificazioni, sono 
disciplinati i termini, le modalità e le ulteriori disposizioni occorrenti per l'attuazione del presente 
comma. Nelle more dell'adozione del predetto regolamento è comunque possibile procedere alla 
vendita dei beni di cui al comma 2-bis ai sensi del comma 4 del presente articolo»; 
        b) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
    «4. Alla vendita dei beni di cui al comma 2-bis e alle operazioni di cui al comma 3 provvede, 
previo parere obbligatorio del Commissario straordinario per la gestione e la destinazione dei beni 
confiscati alle organizzazioni mafiose, il dirigente del competente ufficio del territorio dell'Agenzia 
del demanio, che può affidarle all'amministratore di cui all'articolo 2-sexies, con l'osservanza delle 
disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 2-nonies, entro sei mesi dalla data di emanazione del 
provvedimento del direttore centrale dell'Agenzia del demanio di cui al comma 1 dell'articolo 2-
decies. Il dirigente del competente ufficio dell'Agenzia del demanio richiede al prefetto della 
provincia interessata un parere obbligatorio, sentito il Comitato provinciale per l'ordine e la 
sicurezza pubblica, e ogni informazione utile affinché i beni non siano acquistati, anche per 
interposta persona, dai soggetti ai quali furono confiscati ovvero da soggetti altrimenti riconducibili 
alla criminalità organizzata»; 
        c) dopo il comma 5 è inserito il seguente: 
    «5-bis. Le somme ricavate dalla vendita dei beni di cui al comma 2-bis, al netto delle spese per 
la gestione e la vendita degli stessi, affluiscono, previo versamento all'entrata del bilancio dello 
Stato, al Fondo unico giustizia per essere riassegnati, nella misura del 50 per cento, al Ministero 
dell'interno per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico e, nella restante misura del 
50 per cento, al Ministero della giustizia, per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli 
uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali, in coerenza con gli obiettivi di stabilità della finanza 
pubblica». 
    53. Per l'anno 2010 è consentito l'accesso al fondo di garanzia di cui all'articolo 15 della legge 7 
agosto 1997, n. 266, come rifinanziato dall'articolo 11 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nei limiti di 20 milioni di euro, 
per favorire l'accesso al credito ai fini di investimento e di consolidamento delle passività attraverso 
il rafforzamento delle attività del fondo di garanzia nazionale e dei confidi agricoli. 
    54. Al fine di assicurare la coerenza delle misure di sostegno di cui all'articolo 68 del 
regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, con le disposizioni di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1120/2009 della Commissione, del 29 ottobre 
2009, e di garantire la continuità degli interventi di gestione dei rischi in agricoltura, le risorse 
finanziarie previste all'articolo 11 del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali 29 luglio 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2009, di 
attuazione del citato articolo 68 del regolamento (CE) n. 73/2009, sono incrementate fino a 120 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012. Alla conseguente rimodulazione 
finanziaria degli interventi di cui al citato decreto si provvede con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Alle citate risorse si aggiungono altresì le 
risorse comunitarie attivabili nel contesto dell'organizzazione comune del mercato vitivinicolo, pari a 
20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012. Al fine di garantire il pagamento dei 
saldi contributivi degli interventi assicurativi del Fondo di solidarietà nazionale, le disponibilità 
finanziarie dedicate agli interventi di cui all'articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102, e successive modificazioni, possono essere utilizzate per coprire i fabbisogni di spesa 
degli anni precedenti a quello di competenza senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato. 
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    55. Per le necessità del settore agricolo il CIPE individua i programmi da sostenere e destina 100 
milioni di euro, a valere sulle disponibilità del Fondo infrastrutture di cui all'articolo 18, comma 1, 
lettera b), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2. 
    56. Al fine di dare attuazione agli obblighi e agli adempimenti comunitari derivanti dal 
regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, del 27 luglio 2006, nonché del regolamento (CE) del 
Consiglio, che istituisce un regime di controllo comunitario per garantire il rispetto delle norme della 
politica comune della pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 847/96, (CE) n. 2371/2002, (CE) n. 
811/2004, (CE) n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, (CE) n. 2166/2005, (CE) n. 388/2006, (CE) n. 
509/2007, (CE) n. 76/2007, (CE) n. 1098/2007, (CE) 1300/2008, (CE) n. 1342/2008 e che abroga i 
regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1627/94 e (CE) n. 966/2006, approvato dal Consiglio 
dell'Unione europea nella riunione del 20 novembre 2009, per l'anno 2010 è prorogato il 
Programma di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, di cui al 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 3 agosto 2007, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 236 del 10 ottobre 2007, a valere e nei limiti delle 
risorse disponibili di cui all'articolo 1, comma 1084, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
    57. In considerazione della specificità delle produzioni agricole tipiche e per il sostegno al Made 
in Italy nel settore agricolo è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2010 per il 
riconoscimento di contributi alla produzione di prodotti a stagionatura prolungata a denominazione 
registrata a livello comunitario del settore primario agricolo. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità per 
l'attuazione del presente comma. 
    58. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 3-ter, del decreto-legge 1º ottobre 
2005, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 novembre 2005, n. 244, è ridotta di 0,1 
milioni di euro per il 2010 e di 0,9 milioni di euro a decorrere dal 2011 e di ulteriori 2 milioni di euro 
per l'anno 2012. 
    59. Nei confronti degli orfani delle vittime di terrorismo e delle stragi di tale matrice che siano 
stati già collocati in pensione è riconosciuto un contributo straordinario per l'anno 2010 pari a 5 
milioni di euro. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, si provvede alla ripartizione del predetto contributo sulla base dei criteri di cui all'articolo 4, 
comma 2, della legge 3 agosto 2004, n. 206, e successive modificazioni, in modo tale da escludere 
sperequazioni di trattamento tra le diverse categorie di beneficiari. Tale contributo non è 
decurtabile ad ogni effetto di legge e allo stesso contributo si applicano i benefìci fiscali di cui 
all'articolo 2, commi 5 e 6, della legge 23 novembre 1998, n. 407, in materia di esenzioni 
dall'IRPEF. 
    60. Il comma 556 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è sostituito dal seguente: 
    «556. Al fine di promuovere e valorizzare il ruolo di sviluppo e integrazione sociali svolto dalle 
comunità giovanili, è istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
gioventù, l'Osservatorio nazionale sulle comunità giovanili. Presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della gioventù è altresì istituito il Fondo nazionale per le comunità giovanili, 
per la realizzazione di azioni di promozione e valorizzazione delle attività delle comunità giovanili. 
La dotazione finanziaria del Fondo è fissata in 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 
2009 e in 3 milioni di euro per l'anno 2010». 
    61. L'articolo 20, comma 3-ter, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e il comma 460 dell'articolo 1 della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, si intendono riferiti alle imprese e testate ivi indicate in possesso dei 
requisiti richiesti anche se abbiano mutato forma giuridica. 
    62. In attuazione dell'articolo 44 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, i contributi e le 
provvidenze spettano nel limite dello stanziamento iscritto sul pertinente capitolo del bilancio 
autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri procedendo, ove necessario, al riparto 
proporzionale dei contributi tra gli aventi diritto, fatte salve le risorse da destinare alle convenzioni 
e agli oneri inderogabili afferenti allo stesso capitolo. 
    63. L'importo di ciascuna annualità di cui all'articolo 2, comma 135, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, può essere 
rimodulato per lo stesso periodo di rimborso, in relazione al mancato pagamento dell'annualità 
2009. La presente disposizione entra in vigore il giorno stesso della data di pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale. Conseguentemente, le somme versate all'entrata del 
bilancio dello Stato e riassegnabili nell'anno 2009 ai sensi degli articoli 1, comma 358, della legge 
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24 dicembre 2007, n. 244, e 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di 
entrata in vigore della presente legge, non sono state riassegnate alle pertinenti unità previsionali 
di base del bilancio dello Stato, per l'importo di 45 milioni di euro, sono acquisite all'entrata del 
bilancio dello Stato a compensazione degli effetti derivanti dall'attuazione del primo periodo. 
    64. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 22-bis, comma 5-bis, del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive 
modificazioni, è ridotta di 69,2 milioni di euro per l'anno 2010 e di 0,1 milione di euro a decorrere 
dall'anno 2011. È ridotto da 250.000 tonnellate a 18.000 tonnellate il contingente annuo, per l'anno 
2010, di cui all'articolo 22-bis, comma 1, del citato testo unico di cui al decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504. 
    65. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 17, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è ridotta di 100 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2010. 
    66. Per garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2010-2012 e in attuazione dell'intesa Stato-regioni in materia sanitaria per il 
triennio 2010-2012, sancita nella riunione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano del 3 dicembre 2009, nonché in funzione 
dell'esigenza di assicurare, da parte regionale, l'equilibrio economico-finanziario della gestione 
sanitaria in condizioni di efficienza e appropriatezza, si applicano le disposizioni di cui ai commi da 
67 a 105. 
    67. Per gli anni 2010 e 2011 si dispone un incremento rispettivamente di 584 milioni di euro e di 
419 milioni di euro rispetto al livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui 
concorre ordinariamente lo Stato, pari a 104.564 milioni di euro per l'anno 2010 e a 106.884 
milioni di euro per l'anno 2011, comprensivi della riattribuzione a tale livello di finanziamento 
dell'importo di 800 milioni di euro annui di cui all'articolo 22, comma 2, del decreto-legge 1º luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive 
modificazioni, nonché dell'importo di 466 milioni di euro annui di economie sulla spesa del 
personale derivanti da quanto disposto dai commi 16 e 17 del presente articolo e dall'articolo 1, 
comma 4, lettera a), della citata intesa Stato-regioni, e al netto dei 50 milioni di euro annui per il 
finanziamento dell'ospedale pediatrico Bambino Gesù di cui all'articolo 22, comma 6, del citato 
decreto-legge n. 78 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009, nonché 
dell'importo di 167,8 milioni di euro annui per la sanità penitenziaria di cui all'articolo 2, comma 
283, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con successivi provvedimenti legislativi è assicurato 
l'intero importo delle risorse aggiuntive previste nella citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria 
per il triennio 2010-2012. Per l'esercizio 2012 sono assicurate al Servizio sanitario nazionale risorse 
corrispondenti a quelle previste per il 2011, incrementate del 2,8 per cento. 
    68. Al fine di consentire in via anticipata l'erogazione del finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, per gli anni 2010, 2011 e 2012: 
        a) in deroga a quanto stabilito dall'articolo 13, comma 6, del decreto legislativo 18 febbraio 
2000, n. 56, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a concedere alle regioni a 
statuto ordinario e alla Regione siciliana anticipazioni, con riferimento al livello del finanziamento a 
cui concorre ordinariamente lo Stato, da accreditare sulle contabilità speciali di cui al comma 6 
dell'articolo 66 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in essere presso le tesorerie provinciali dello 
Stato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 77-quater, commi da 2 a 6, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
        b) la misura dell'erogazione del suddetto finanziamento, comprensiva di eventuali 
anticipazioni di cui alla lettera a), è fissata al livello del 97 per cento delle somme dovute a titolo di 
finanziamento ordinario della quota indistinta, al netto delle entrate proprie e, per la Regione 
siciliana, della compartecipazione regionale al finanziamento della spesa sanitaria, quale risulta 
dall'intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle disponibilità 
finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale per i medesimi 
anni. Per le regioni che risultano adempienti nell'ultimo triennio rispetto agli adempimenti previsti 
dalla normativa vigente, la misura della citata erogazione del finanziamento è fissata al livello del 
98 per cento; tale livello può essere ulteriormente elevato compatibilmente con gli obblighi di 
finanza pubblica; 
        c) la quota di finanziamento condizionata alla verifica positiva degli adempimenti regionali è 
fissata nelle misure del 3 per cento e del 2 per cento delle somme di cui alla lettera b) 
rispettivamente per le regioni che accedono all'erogazione nella misura del 97 per cento e per 
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quelle che accedono all'erogazione nella misura del 98 per cento ovvero in misura superiore. 
All'erogazione di detta quota si provvede a seguito dell'esito positivo della verifica degli 
adempimenti previsti dalla normativa vigente e dalla presente legge; 
        d) nelle more dell'espressione dell'intesa, ai sensi delle norme vigenti, da parte della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano sulla ripartizione delle disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale, l'erogazione delle risorse in via anticipata provvisoria è commisurata al 
livello delle erogazioni effettuate in via anticipata definitiva, a seguito del raggiungimento della 
citata intesa, relative al secondo anno precedente a quello di riferimento; 
        e) sono autorizzati, in sede di conguaglio, eventuali recuperi necessari, anche a carico delle 
somme a qualsiasi titolo spettanti alle regioni per gli esercizi successivi; 
        f) sono autorizzate, a carico di somme a qualsiasi titolo spettanti, le compensazioni degli 
importi a credito e a debito di ciascuna regione e provincia autonoma, connessi alla mobilità 
sanitaria interregionale di cui all'articolo 12, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n.  502, e successive modificazioni, nonché alla mobilità sanitaria internazionale di 
cui all'articolo 18, comma 7, dello stesso decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive 
modificazioni. I predetti importi sono definiti dal Ministero della salute d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
    69. Ai fini del programma pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di 
ammodernamento tecnologico, l'importo fissato dall'articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e 
successive modificazioni, rideterminato in 23 miliardi di euro dall'articolo 1, comma 796, lettera n), 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è elevato a 24 miliardi di euro, 
fermo restando, per la sottoscrizione di accordi di programma con le regioni e l'assegnazione di 
risorse agli altri enti del settore sanitario interessati, il limite annualmente definito in base alle 
effettive disponibilità di bilancio. L'incremento di cui al presente comma è destinato prioritariamente 
alle regioni che hanno esaurito, con la sottoscrizione di accordi, la loro disponibilità a valere sui 
citati 23 miliardi di euro. 
    70. Per consentire alle regioni l'implementazione e lo svolgimento delle attività previste 
dall'articolo 11 della citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012, 
dirette a pervenire alla certificabilità dei bilanci delle aziende sanitarie, alle regioni si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 79, comma 1-sexies, lettera c), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
    71. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 565, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modificazioni, per il triennio 2007-2009, gli enti del Servizio sanitario nazionale 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica adottando, anche nel triennio 2010-
2012, misure necessarie a garantire che le spese del personale, al lordo degli oneri riflessi a carico 
delle amministrazioni e dell'imposta regionale sulle attività produttive, non superino per ciascuno 
degli anni 2010, 2011 e 2012 il corrispondente ammontare dell'anno 2004 diminuito dell'1,4 per 
cento. A tale fine si considerano anche le spese per il personale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato, con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, o che presta servizio con 
altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con convenzioni. Ai fini dell'applicazione delle 
disposizioni di cui al presente comma, le spese per il personale sono considerate al netto: a) per 
l'anno 2004, delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro; b) per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, delle spese derivanti dai rinnovi 
dei contratti collettivi nazionali di lavoro intervenuti successivamente all'anno 2004. Sono 
comunque fatte salve, e devono essere escluse sia per l'anno 2004 sia per ciascuno degli anni 
2010, 2011 e 2012, le spese di personale totalmente a carico di finanziamenti comunitari o privati, 
nonché le spese relative alle assunzioni a tempo determinato e ai contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa per l'attuazione di progetti di ricerca finanziati ai sensi dell'articolo 12-bis 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. 
    72. Gli enti destinatari delle disposizioni di cui al comma 71, nell'ambito degli indirizzi fissati dalle 
regioni, anche in connessione con i processi di riorganizzazione, ivi compresi quelli di 
razionalizzazione ed efficientamento della rete ospedaliera, per il conseguimento degli obiettivi di 
contenimento della spesa previsti dal medesimo comma: 
        a) predispongono un programma annuale di revisione delle consistenze di personale 
dipendente a tempo indeterminato, determinato, che presta servizio con contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa o con altre forme di lavoro flessibile o con convenzioni, finalizzato alla 
riduzione della spesa complessiva per il personale, con conseguente ridimensionamento dei 
pertinenti fondi della contrattazione integrativa per la cui costituzione fanno riferimento anche alle 
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disposizioni recate dall'articolo 1, commi 189, 191 e 194, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e 
successive modificazioni; 
        b) fissano parametri standard per l'individuazione delle strutture semplici e complesse, 
nonché delle posizioni organizzative e di coordinamento, rispettivamente, delle aree della dirigenza 
e del personale del comparto del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto comunque delle 
disponibilità dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa così come rideterminati ai 
sensi del presente comma. 
    73. Alla verifica dell'effettivo conseguimento degli obiettivi previsti dalle disposizioni di cui ai 
commi 71 e 72 per gli anni 2010, 2011 e 2012, si provvede nell'ambito del Tavolo tecnico per la 
verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 dell'intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. La 
regione è giudicata adempiente ove sia accertato l'effettivo conseguimento degli obiettivi previsti. 
In caso contrario la regione è considerata adempiente solo ove abbia comunque assicurato 
l'equilibrio economico. 
    74. Ai fini dell'applicazione, nel triennio 2010-2012, delle disposizioni recate dall'articolo 17, 
commi da 10 a 13, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, i vincoli finanziari ivi previsti sono da intendersi riferiti, per gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, alle misure di contenimento delle spese di cui ai commi 71, 72 e 73 del 
presente articolo. 
    75. Per le regioni che risultano in squilibrio economico si applicano le disposizioni di cui ai commi 
da 76 a 91. 
    76. All'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
        a) al quinto periodo: 
            1) dopo le parole: «si applicano comunque» sono inserite le seguenti: «il blocco automatico 
del turn over del personale del servizio sanitario regionale fino al 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello in corso, il divieto di effettuare spese non obbligatorie per il medesimo periodo 
e»; 
            2) le parole: «scaduto il termine del 31 maggio, i provvedimenti del commissario ad acta 
non possono avere ad oggetto» sono sostituite dalle seguenti: «scaduto il termine del 31 maggio, la 
regione non può assumere provvedimenti che abbiano ad oggetto»; 
        b) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Gli atti emanati e i contratti stipulati in violazione 
del blocco automatico del turn over e del divieto di effettuare spese non obbligatorie sono nulli. In 
sede di verifica annuale degli adempimenti la regione interessata è tenuta ad inviare una 
certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente e dal responsabile del servizio 
finanziario, attestante il rispetto dei predetti vincoli». 
    77. È definito quale standard dimensionale del disavanzo sanitario strutturale, rispetto al 
finanziamento ordinario e alle maggiori entrate proprie sanitarie, il livello del 5 per cento, ancorché 
coperto dalla regione, ovvero il livello inferiore al 5 per cento qualora gli automatismi fiscali o altre 
risorse di bilancio della regione non garantiscano con la quota libera la copertura integrale del 
disavanzo. Nel caso di raggiungimento o superamento di detto standard dimensionale, la regione 
interessata è tenuta a presentare entro il successivo 10 giugno un piano di rientro di durata non 
superiore al triennio, elaborato con l'ausilio dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e dell'Agenzia 
nazionale per i servizi sanitari regionali (AGENAS) ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, per le parti non in contrasto con la presente 
legge, che contenga sia le misure di riequilibrio del profilo erogativo dei livelli essenziali di 
assistenza, per renderlo conforme a quello desumibile dal vigente piano sanitario nazionale e dal 
vigente decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di fissazione dei medesimi livelli essenziali 
di assistenza, sia le misure per garantire l'equilibrio di bilancio sanitario in ciascuno degli anni 
compresi nel piano stesso. 
    78. Il piano di rientro, approvato dalla regione, è valutato dalla Struttura tecnica di monitoraggio 
di cui all'articolo 3, comma 2, della citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria per il triennio 
2010-2012 e dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano nei termini perentori rispettivamente di trenta e di quarantacinque 
giorni dalla data di approvazione da parte della regione. La citata Conferenza, nell'esprimere il 
parere, tiene conto del parere della citata Struttura tecnica, ove espresso. 
    79. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro della salute, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, decorsi i termini di cui al 
comma 78, accerta l'adeguatezza del piano presentato anche in mancanza dei pareri delle citate 
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Struttura tecnica e Conferenza. In caso di riscontro positivo, il piano è approvato dal Consiglio dei 
ministri ed è immediatamente efficace ed esecutivo per la regione. In caso di riscontro negativo, 
ovvero in caso di mancata presentazione del piano, il Consiglio dei ministri, in attuazione 
dell'articolo 120 della Costituzione, nomina il presidente della regione commissario ad acta per la 
predisposizione, entro i successivi trenta giorni, del piano di rientro e per la sua attuazione per 
l'intera durata del piano stesso. A seguito della nomina del presidente quale commissario ad acta: 
        a) oltre all'applicazione delle misure previste dall'articolo 1, comma 174, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modificato dal comma 76 del presente articolo, in via 
automatica sono sospesi i trasferimenti erariali a carattere non obbligatorio e, sempre in via 
automatica, decadono i direttori generali, amministrativi e sanitari degli enti del servizio sanitario 
regionale, nonché dell'assessorato regionale competente. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono individuati i trasferimenti erariali a carattere obbligatorio; 
        b) con riferimento all'esercizio in corso alla data della delibera di nomina del commissario ad 
acta, sono incrementate in via automatica, in aggiunta a quanto previsto dal comma 80, nelle 
misure fisse di 0,15 punti percentuali l'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive e di 
0,30 punti percentuali l'addizionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) rispetto al 
livello delle aliquote vigenti, secondo le modalità previste dal citato articolo 1, comma 174, della 
legge n. 311 del 2004, come da ultimo modificato dal comma 76 del presente articolo. 
    80. Per la regione sottoposta al piano di rientro resta fermo l'obbligo del mantenimento, per 
l'intera durata del piano, delle maggiorazioni dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività 
produttive e dell'addizionale regionale all'IRPEF ove scattate automaticamente ai sensi dell'articolo 
1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modificato dal comma 76 del 
presente articolo. Gli interventi individuati dal piano sono vincolanti per la regione, che è obbligata 
a rimuovere i provvedimenti, anche legislativi, e a non adottarne di nuovi che siano di ostacolo alla 
piena attuazione del piano di rientro. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 796, 
lettera b), ottavo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in merito alla possibilità, qualora 
sia verificato che il rispetto degli obiettivi intermedi sia stato conseguito con risultati 
quantitativamente migliori, di riduzione delle aliquote fiscali nell'esercizio successivo per la quota 
corrispondente al miglior risultato ottenuto; analoga misura di attenuazione si può applicare anche 
al blocco del turn over e al divieto di effettuare spese non obbligatorie in presenza delle medesime 
condizioni di attuazione del piano. 
    81. La verifica dell'attuazione del piano di rientro avviene con periodicità trimestrale e annuale, 
ferma restando la possibilità di procedere a verifiche ulteriori previste dal piano stesso o 
straordinarie ove ritenute necessarie da una delle parti. I provvedimenti regionali di spesa e 
programmazione sanitaria, e comunque tutti i provvedimenti aventi impatto sul servizio sanitario 
regionale indicati nel piano in apposito paragrafo dello stesso, sono trasmessi alla piattaforma 
informatica del Ministero della salute, a cui possono accedere tutti i componenti degli organismi di 
cui all'articolo 3 della citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012. Il 
Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito 
dell'attività di affiancamento di propria competenza nei confronti delle regioni sottoposte al piano di 
rientro dai disavanzi, esprime un parere preventivo esclusivamente sui provvedimenti indicati nel 
piano di rientro. 
    82. L'approvazione del piano di rientro da parte del Consiglio dei ministri e la sua attuazione 
costituiscono presupposto per l'accesso al maggior finanziamento dell'esercizio in cui si è verificata 
l'inadempienza e di quelli interessati dal piano stesso. L'erogazione del maggior finanziamento, dato 
dalle quote premiali e dalle eventuali ulteriori risorse finanziate dallo Stato non erogate in 
conseguenza di inadempienze pregresse, avviene per una quota pari al 40 per cento a seguito 
dell'approvazione del piano di rientro da parte del Consiglio dei ministri. Le restanti somme sono 
erogate a seguito della verifica positiva dell'attuazione del piano, con la procedura di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 2008, n. 189. In materia di erogabilità delle somme restano ferme le disposizioni di cui 
all'articolo 1, commi 2 e 3, del citato decreto-legge n. 154 del 2008, e all'articolo 6-bis, commi 1 e 
2, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2. 
    83. Qualora dall'esito delle verifiche di cui al comma 81 emerga l'inadempienza della regione, su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito 
il Ministro per i rapporti con le regioni, il Consiglio dei ministri, sentite la Struttura tecnica di 
monitoraggio di cui all'articolo 3, comma 2, della citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria per 
il triennio 2010-2012 e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, che esprimono il proprio parere entro i termini perentori, 
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rispettivamente, di dieci e di venti giorni dalla richiesta, diffida la regione interessata ad attuare il 
piano, adottando altresì tutti gli atti normativi, amministrativi, organizzativi e gestionali idonei a 
garantire il conseguimento degli obiettivi in esso previsti. In caso di perdurante inadempienza, 
accertata dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti regionali e dal Comitato permanente 
per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza di cui rispettivamente all'articolo 12 
e all'articolo 9 della citata intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel 
supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005, il Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della 
salute e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, in attuazione dell'articolo 120 della 
Costituzione nomina il presidente della regione commissario ad acta per l'intera durata del piano di 
rientro. Il commissario adotta tutte le misure indicate nel piano, nonché gli ulteriori atti e 
provvedimenti normativi, amministrativi, organizzativi e gestionali da esso implicati in quanto 
presupposti o comunque correlati e necessari alla completa attuazione del piano. Il commissario 
verifica altresì la piena ed esatta attuazione del piano a tutti i livelli di governo del sistema sanitario 
regionale. A seguito della deliberazione di nomina del commissario: 
        a) oltre all'applicazione delle misure previste dall'articolo 1, comma 174, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modificato dal comma 76 del presente articolo, in via 
automatica sono sospesi i trasferimenti erariali a carattere non obbligatorio, da individuare a 
seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 79, lettera a), e 
decadono, sempre in via automatica, i direttori generali, amministrativi e sanitari degli enti del 
servizio sanitario regionale, nonché dell'assessorato regionale competente; 
        b) con riferimento all'esercizio in corso alla data della delibera di nomina del commissario ad 
acta, sono incrementate in via automatica, in aggiunta a quanto previsto dal comma 80, nelle 
misure fisse di 0,15 punti percentuali l'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive e di 
0,30 punti percentuali l'addizionale all'IRPEF rispetto al livello delle aliquote vigenti, secondo le 
modalità previste dall'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo 
modificato dal comma 76 del presente articolo. 
    84. Qualora il presidente della regione, nominato commissario ad acta per la redazione e 
l'attuazione del piano ai sensi dei commi 79 o 83, non adempia in tutto o in parte all'obbligo di 
redazione del piano o agli obblighi, anche temporali, derivanti dal piano stesso, indipendentemente 
dalle ragioni dell'inadempimento, il Consiglio dei ministri, in attuazione dell'articolo 120 della 
Costituzione, sentita la regione interessata, nomina uno o più commissari ad acta di qualificate e 
comprovate professionalità ed esperienza in materia di gestione sanitaria per l'adozione e 
l'attuazione degli atti indicati nel piano e non realizzati. 
    85. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, terzo, quarto, quinto e sesto 
periodo, del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 2007, n. 222, e successive modificazioni, in materia di soggetti attuatori e di oneri e 
risorse della gestione commissariale. Restano altresì salve le disposizioni in materia di 
commissariamenti sanitari che non siano in contrasto con le disposizioni del presente articolo. 
    86. L'accertato verificarsi, in sede di verifica annuale, del mancato raggiungimento degli obiettivi 
del piano di rientro, con conseguente determinazione di un disavanzo sanitario, comporta, oltre 
all'applicazione delle misure previste dal comma 80 e ferme restando le misure eventualmente 
scattate ai sensi del comma 83, l'incremento nelle misure fisse di 0,15 punti percentuali 
dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive e di 0,30 punti percentuali 
dell'addizionale all'IRPEF rispetto al livello delle aliquote vigenti, secondo le procedure previste 
dall'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modificato dal 
comma 76 del presente articolo. 
    87. Le disposizioni di cui ai commi 80, 82, ultimo periodo, e da 83 a 86 si applicano anche nei 
confronti delle regioni che abbiano avviato le procedure per il piano di rientro. 
    88. Per le regioni già sottoposte ai piani di rientro e già commissariate alla data di entrata in 
vigore della presente legge restano fermi l'assetto della gestione commissariale previgente per la 
prosecuzione del piano di rientro, secondo programmi operativi, coerenti con gli obiettivi finanziari 
programmati, predisposti dal commissario ad acta, nonché le relative azioni di supporto contabile e 
gestionale. È fatta salva la possibilità per la regione di presentare un nuovo piano di rientro ai sensi 
della disciplina recata dal presente articolo. A seguito dell'approvazione del nuovo piano cessano i 
commissariamenti, secondo i tempi e le procedure definiti nel medesimo piano per il passaggio 
dalla gestione straordinaria commissariale alla gestione ordinaria regionale. In ogni caso si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
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come da ultimo modificato dal comma 76 del presente articolo, e ai commi da 80 a 86 del presente 
articolo. 
    89. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi dei piani di rientro dai disavanzi sanitari, 
sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive 
modificazioni, nella loro unitarietà, anche mediante il regolare svolgimento dei pagamenti dei debiti 
accertati in attuazione dei medesimi piani, per un periodo di dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge non possono essere intraprese o proseguite azioni esecutive nei 
confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle regioni medesime e i pignoramenti 
eventualmente eseguiti non vincolano gli enti debitori e i tesorieri, i quali possono disporre delle 
somme per le finalità istituzionali degli enti. I relativi debiti insoluti producono, nel suddetto periodo 
di dodici mesi, esclusivamente gli interessi legali di cui all'articolo 1284 del codice civile, fatti salvi 
gli accordi tra le parti che prevedono tassi di interesse inferiori. 
    90. Le regioni interessate dai piani di rientro, d'intesa con il Governo, possono utilizzare, nel 
rispetto degli equilibri di finanza pubblica, a copertura dei debiti sanitari, le risorse del Fondo per le 
aree sottoutilizzate relative ai programmi di interesse strategico regionale di cui alla delibera del 
CIPE n. 1/2009 del 6 marzo 2009, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 137 del 16 giugno 2009, nel 
limite individuato nella delibera di presa d'atto dei singoli piani attuativi regionali da parte del CIPE. 
    91. Limitatamente ai risultati d'esercizio dell'anno 2009, nelle regioni per le quali si è verificato il 
mancato raggiungimento degli obiettivi programmati di risanamento e riequilibrio economico-
finanziario contenuti nello specifico piano di rientro dai disavanzi sanitari, di cui all'accordo 
sottoscritto ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive 
modificazioni: 
        a) è consentito provvedere alla copertura del disavanzo sanitario mediante risorse di bilancio 
regionale a condizione che le relative misure di copertura, idonee e congrue, risultino essere state 
adottate entro il 31 dicembre 2009; 
        b) si applicano, secondo le procedure previste dall'articolo 1, comma 174, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modificato dal comma 76 del presente articolo, le 
disposizioni di cui al comma 86 del presente articolo, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 1, 
comma 796, lettera b), sesto periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
    92. Per le regioni che risultano inadempienti per motivi diversi dall'obbligo dell'equilibrio di 
bilancio sanitario, si applicano le disposizioni di cui ai commi da 93 a 97. 
    93. Le regioni possono chiedere la sottoscrizione di un accordo, con il relativo piano di rientro, 
approvato dalla regione, ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
e successive modificazioni, per le parti non in contrasto con la presente legge. Ai fini della 
sottoscrizione del citato accordo, il piano di rientro è valutato dalla Struttura tecnica di 
monitoraggio di cui all'articolo 3, comma 2, della citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria per 
il triennio 2010-2012 e dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano nei termini perentori, rispettivamente, di quindici e di 
trenta giorni dall'invio. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, nell'esprimere il parere, tiene conto del parere della citata 
Struttura tecnica, ove reso. Alla sottoscrizione del citato accordo si dà luogo anche nel caso sia 
decorso inutilmente il predetto termine di trenta giorni. 
    94. La sottoscrizione dell'accordo di cui al comma 93 e la relativa attuazione costituiscono 
presupposto per l'accesso al maggior finanziamento dell'esercizio in cui si è verificata 
l'inadempienza e di quelli interessati dal piano di rientro. L'erogazione del maggior finanziamento 
avviene per una quota pari all'80 per cento a seguito della sottoscrizione dell'accordo. Le restanti 
somme sono erogate a seguito della verifica positiva dell'attuazione del piano, con la procedura di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. In materia di erogabilità delle somme restano ferme le 
disposizioni di cui all'articolo 1, commi 2 e 3, del citato decreto-legge n. 154 del 2008 e all'articolo 
6-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
    95. Gli interventi individuati dal piano di rientro sono vincolanti per la regione, che è obbligata a 
rimuovere i provvedimenti, anche legislativi, e a non adottarne di nuovi che siano di ostacolo alla 
piena attuazione del piano di rientro. 
    96. La verifica dell'attuazione del piano di rientro avviene con periodicità semestrale e annuale, 
ferma restando la possibilità di procedere a verifiche ulteriori previste dal piano stesso o 
straordinarie ove ritenute necessarie da una delle parti. I provvedimenti regionali di spesa e 
programmazione sanitaria, e comunque tutti i provvedimenti aventi impatto sul servizio sanitario 
regionale indicati nel piano in apposito paragrafo dello stesso, sono trasmessi alla piattaforma 
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informatica del Ministero della salute, cui possono accedere tutti i componenti degli organismi di cui 
all'articolo 3 della citata intesa Stato-regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012. Il 
Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito 
dell'attività di affiancamento di propria competenza nei confronti delle regioni sottoposte al piano di 
rientro dai disavanzi, esprime un parere preventivo esclusivamente sui provvedimenti indicati nel 
piano di rientro. 
    97. Le regioni che avrebbero dovuto sottoscrivere, entro il 31 dicembre 2009, un accordo ai 
sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, 
con il relativo piano di rientro, per la riattribuzione del maggior finanziamento, possono 
formalmente chiedere di sottoscrivere il medesimo accordo corredando la richiesta di un adeguato 
piano di rientro, entro il termine del 30 aprile 2010. In caso di mancata sottoscrizione dell'accordo 
entro i successivi novanta giorni, la quota di maggior finanziamento si intende definitivamente 
sottratta alla competenza della regione interessata. 
    98. Lo Stato è autorizzato ad anticipare alle regioni interessate dai piani di rientro dai disavanzi 
sanitari per squilibrio economico, fino a un massimo di 1.000 milioni di euro, la liquidità necessaria 
per l'estinzione dei debiti sanitari cumulativamente registrati fino al 31 dicembre 2005. 
All'erogazione si provvede, fermi restando gli equilibri programmati dei trasferimenti di cassa al 
settore sanitario, anche in tranche successive, a seguito dell'accertamento definitivo e completo del 
debito sanitario non coperto da parte della regione, con il supporto dell'advisor contabile, in 
attuazione del citato piano di rientro, e della predisposizione, da parte regionale, di misure 
legislative di copertura dell'ammortamento della predetta liquidità, idonee e congrue. La regione 
interessata è tenuta, in funzione delle risorse trasferite dallo Stato, alla relativa restituzione, 
comprensiva di interessi, in un periodo non superiore a trent'anni. Gli importi così determinati sono 
acquisiti in appositi capitoli del bilancio dello Stato. Con apposito contratto tra il Ministero 
dell'economia e delle finanze e la regione interessata sono definite le modalità di erogazione e di 
restituzione delle somme, prevedendo, qualora la regione non adempia nei termini ivi stabiliti al 
versamento delle rate di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme 
da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 796, lettera e), della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. 
    99. Le disposizioni recate dal comma 1, lettere a) e b), e dal comma 4 dell'articolo 13 del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 
77, concernenti la materia del prezzo dei farmaci e delle quote di spettanza si interpretano nel 
senso che il termine «brevetto» deve intendersi riferito al brevetto sul principio attivo. 
    100. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole: «1º 
gennaio 2010» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2011». 
    101. Al comma 8-bis dell'articolo 66 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, introdotto dall'articolo 37, comma 1, della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, le parole: «Fino al 31 dicembre 2010» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 
2011». 
    102. Il Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, è incrementato di euro 400 milioni per l'anno 2010. 
    103. A decorrere dall'anno 2010, gli oneri relativi ai diritti soggettivi di cui alle seguenti 
disposizioni non sono più finanziati a valere sul Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui 
all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, bensì mediante appositi capitoli di 
spese obbligatorie iscritti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali: 
        a) articolo 65 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni; 
        b) articoli 33, 74 e 75 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151; 
        c) articolo 39 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e successive modificazioni; 
        d) articolo 3, comma 131, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
    104. In applicazione di quanto disposto dal comma 103, a decorrere dall'anno 2010 lo 
stanziamento del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 
8 novembre 2000, n.  328, è corrispondentemente ridotto. 
    105. All'articolo 51, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, dopo le parole: «destinate al finanziamento degli 
interventi di cui all'elenco 1 della medesima legge» sono inserite le seguenti: «, nonché quelle 
decorrenti dall'anno 2010». 
    106. Le disposizioni recate dai commi da 107 a 125 sono approvate ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 104 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il 
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Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 
successive modificazioni. 
    107. A decorrere dal 1º gennaio 2010, e successive modificazioni, al citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
        a) sono abrogati la lettera d) del comma 2 dell'articolo 69, la lettera b) del comma 1 e il 
comma 2 dell'articolo 75, nonché l'articolo 78; 
        b) all'articolo 69, comma 2, lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«,  determinata assumendo a riferimento i consumi finali»; 
        c) all'articolo 73 sono apportate le seguenti modificazioni: 
            1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le tasse automobilistiche istituite 
con legge provinciale costituiscono tributi propri»; 
            2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
    «1-bis. Le province, relativamente ai tributi erariali per i quali lo Stato ne prevede la possibilità, 
possono in ogni caso modificare aliquote e prevedere esenzioni, detrazioni e deduzioni purché nei 
limiti delle aliquote superiori definite dalla normativa statale»; 
        d) l'articolo 74 è sostituito dal seguente: 
    «Art. 74. - 1. La regione e le province possono ricorrere all'indebitamento solo per il 
finanziamento di spese di investimento, per una cifra non superiore alle entrate correnti. È esclusa 
ogni garanzia dello Stato sui prestiti dalle stesse contratti»; 
        e) la lettera e) del comma 1 dell'articolo 75 è sostituita dalla seguente: 
    «e) i nove decimi dell'imposta sul valore aggiunto relativa all'importazione determinata 
assumendo a riferimento i consumi finali»; 
        f) la lettera f) del comma 1 dell'articolo 75 è sostituita dalla seguente: 
        «f) i nove decimi del gettito dell'accisa sulla benzina, sugli oli da gas per autotrazione e sui 
gas petroliferi liquefatti per autotrazione erogati dagli impianti di distribuzione situati nei territori 
delle due province, nonché i nove decimi delle accise sugli altri prodotti energetici ivi consumati»; 
        g) dopo l'articolo 75 è inserito il seguente: 
    «Art. 75-bis. - 1. Nell'ammontare delle quote di tributi erariali devolute alla regione e alle 
province sono comprese anche le entrate afferenti all'ambito regionale e provinciale affluite, in 
attuazione di disposizioni legislative o amministrative, a uffici situati fuori del territorio della regione 
e delle rispettive province. 
    2. La determinazione delle quote di cui al comma 1 è effettuata assumendo a riferimento 
indicatori od ogni altra documentazione idonea alla valutazione dei fenomeni economici che hanno 
luogo nel territorio regionale e provinciale. 
    3. Salvo quanto diversamente disposto con le disposizioni di cui all'articolo 107, i gettiti di 
spettanza provinciale dell'imposta sul reddito delle società e delle imposte sostitutive sui redditi di 
capitale, qualora non sia possibile la determinazione con le modalità di cui al comma 2, sono 
quantificati sulla base dell'incidenza media dei medesimi tributi sul prodotto interno lordo (PIL) 
nazionale da applicare al PIL regionale o provinciale accertato dall'Istituto nazionale di statistica»; 
        h) l'articolo 79 è sostituito dal seguente: 
    «Art. 79. - 1. La regione e le province concorrono al conseguimento degli obiettivi di 
perequazione e di solidarietà e all'esercizio dei diritti e dei doveri dagli stessi derivanti nonché 
all'assolvimento degli obblighi di carattere finanziario posti dall'ordinamento comunitario, dal patto 
di stabilità interno e dalle altre misure di coordinamento della finanza pubblica stabilite dalla 
normativa statale: 
        a) con l'intervenuta soppressione della somma sostitutiva dell'imposta sul valore aggiunto 
all'importazione e delle assegnazioni a valere su leggi statali di settore; 
        b) con l'intervenuta soppressione della somma spettante ai sensi dell'articolo 78; 
        c) con il concorso finanziario ulteriore al riequilibrio della finanza pubblica mediante 
l'assunzione di oneri relativi all'esercizio di funzioni statali, anche delegate, definite d'intesa con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, nonché con il finanziamento di iniziative e di progetti, 
relativi anche ai territori confinanti, complessivamente in misura pari a 100 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2010 per ciascuna provincia. L'assunzione di oneri opera comunque nell'importo 
di 100 milioni di euro annui anche se gli interventi nei territori confinanti risultino per un 
determinato anno di un importo inferiore a 40 milioni di euro complessivi; 
    d) con le modalità di coordinamento della finanza pubblica definite al comma 3. 
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    2. Le misure di cui al comma 1 possono essere modificate esclusivamente con la procedura 
prevista dall'articolo 104 e fino alla loro eventuale modificazione costituiscono il concorso agli 
obiettivi di finanza pubblica di cui al comma 1. 
    3. Al fine di assicurare il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, la regione e le province 
concordano con il Ministro dell'economia e delle finanze gli obblighi relativi al patto di stabilità 
interno con riferimento ai saldi di bilancio da conseguire in ciascun periodo. Fermi restando gli 
obiettivi complessivi di finanza pubblica, spetta alle province stabilire gli obblighi relativi al patto di 
stabilità interno e provvedere alle funzioni di coordinamento con riferimento agli enti locali, ai propri 
enti e organismi strumentali, alle aziende sanitarie, alle università non statali di cui all'articolo 17, 
comma 120, della legge 15 maggio 1997, n. 127, alle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e agli altri enti od organismi a ordinamento regionale o provinciale finanziati dalle stesse 
in via ordinaria. Non si applicano le misure adottate per le regioni e per gli altri enti nel restante 
territorio nazionale. A decorrere dall'anno 2010, gli obiettivi del patto di stabilità interno sono 
determinati tenendo conto anche degli effetti positivi in termini di indebitamento netto derivanti 
dall'applicazione delle disposizioni recate dal presente articolo e dalle relative norme di attuazione. 
Le province vigilano sul raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica da parte degli enti di cui 
al presente comma ed esercitano sugli stessi il controllo successivo sulla gestione dando notizia 
degli esiti alla competente sezione della Corte dei conti. 
    4. Le disposizioni statali relative all'attuazione degli obiettivi di perequazione e di solidarietà, 
nonché al rispetto degli obblighi derivanti dal patto di stabilità interno, non trovano applicazione con 
riferimento alla regione e alle province e sono in ogni caso sostituite da quanto previsto dal 
presente articolo. La regione e le province provvedono alle finalità di coordinamento della finanza 
pubblica contenute in specifiche disposizioni legislative dello Stato, adeguando la propria 
legislazione ai princìpi costituenti limiti ai sensi degli articoli 4 e 5»; 
        i) dopo il comma 1 dell'articolo 80 sono aggiunti i seguenti: 
    «1-bis. Nelle materie di competenza le province possono istituire nuovi tributi locali. Nel caso di 
tributi locali istituiti con legge dello Stato, la legge provinciale può consentire agli enti locali di 
modificare le aliquote e di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni nei limiti delle aliquote 
superiori definite dalla normativa statale e può prevedere, anche in deroga alla disciplina statale, 
modalità di riscossione. 
    1-ter. Le compartecipazioni al gettito e le addizionali a tributi erariali che le leggi dello Stato 
attribuiscono agli enti locali spettano, con riguardo agli enti locali del rispettivo territorio, alle 
province. Ove la legge statale disciplini l'istituzione di addizionali tributarie comunque denominate 
da parte degli enti locali, alle relative finalità provvedono le province individuando criteri, modalità e 
limiti di applicazione di tale disciplina nel rispettivo territorio»; 
        l) l'articolo 82 è sostituito dal seguente: 
    «Art. 82. - 1. Le attività di accertamento dei tributi nel territorio delle province sono svolte sulla 
base di indirizzi e obiettivi strategici definiti attraverso intese tra ciascuna provincia e il Ministro 
dell'economia e delle finanze e conseguenti accordi operativi con le agenzie fiscali»; 
        m) all'articolo 83 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La regione e le province adeguano 
la propria normativa alla legislazione dello Stato in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici». 
    108. Le quote dei proventi erariali spettanti alla regione Trentino-Alto Adige/Südtirol e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli articoli 69, 70 e 75 del citato testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni, a 
decorrere dal 1º gennaio 2011, sono riversate dalla struttura di gestione individuata dall'articolo 22 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, per i tributi oggetto di versamento unificato e di 
compensazione, e dai soggetti a cui affluiscono, per gli altri tributi, direttamente alla regione e alle 
province autonome sul conto infruttifero, intestato ai medesimi enti, istituito presso la tesoreria 
provinciale dello Stato, nei modi e nei tempi da definire con apposito decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, adottato previa intesa con la regione e le province autonome. 
    109. A decorrere dal 1º gennaio 2010 sono abrogati gli articoli 5 e 6 della legge 30 novembre 
1989, n. 386; in conformità con quanto disposto dall'articolo 8, comma 1, lettera f), della legge 5 
maggio 2009, n. 42, sono comunque fatti salvi i contributi erariali in essere sulle rate di 
ammortamento di mutui e prestiti obbligazionari accesi dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché i rapporti giuridici già definiti. 
    110. A decorrere dal 1º gennaio 2010, il contributo di cui all'articolo 334 del codice delle 
assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, relativamente agli 
intestatari delle carte di circolazione residenti nelle province autonome di Trento e di Bolzano, è 
attribuito alla rispettiva provincia. Gli assicuratori sono tenuti a scorporare dal totale dei contributi 
di cui al citato articolo 334 del codice di cui al decreto legislativo n. 209 del 2005 le somme 
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attribuite alle province autonome di Trento e di Bolzano e a effettuare distinti versamenti a favore 
di ogni singola provincia autonoma con le stesse modalità previste dal regolamento di cui al decreto 
del Ministro delle finanze 14 dicembre 1998, n. 457, per il versamento dell'imposta sulle 
assicurazioni per la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore. 
    111. In applicazione dell'articolo 75-bis del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, introdotto dal comma 107, lettera g), del presente 
articolo, l'imposta sulle assicurazioni, esclusa quella per la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, è attribuita sulla base della distribuzione provinciale dei premi, 
contabilizzati dalle imprese di assicurazione e accertati dall'Istituto per la vigilanza sulle 
assicurazioni private e di interesse collettivo. 
    112. L'onere a carico dello Stato per il rimborso delle funzioni delegate in materia di viabilità 
statale, motorizzazione civile, collocamento al lavoro, catasto e opere idrauliche è stabilito 
nell'importo di 50 milioni di euro annui per ciascuna provincia autonoma per gli anni 2003 e 
successivi ed è erogato nella stessa misura annua a decorrere dall'anno 2010. 
    113. Il rimborso dovuto alla provincia autonoma di Bolzano per l'esercizio della delega in materia 
di ordinamento scolastico prevista dal decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 434, per gli anni 2010 e 
successivi è determinato e corrisposto in 250 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2010. Le 
spettanze relative agli anni dal 2000 al 2005 sono determinate nell'importo già concordato e quelle 
per gli anni dal 2006 al 2009 sono definite entro l'anno 2010. Tali spettanze arretrate a tutto l'anno 
2009 sono corrisposte nell'importo di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2010. 
    114. Resta ferma la corresponsione, con cadenza annuale dall'anno 2010, delle quote variabili 
maturate, ai sensi dell'articolo 78 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni, e relative norme di attuazione, sino 
a tutto l'anno 2009. Le quote maturate sino all'anno 2005 sono definite entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. Le quote relative agli anni dal 2006 al 2009 sono definite 
entro l'anno 2010. 
    115. Alle comunità costituite nella provincia autonoma di Trento ai sensi della legge provinciale 
16 giugno 2006, n. 3, si applica la disposizione di cui all'articolo 74, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni. 
    116. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge sono definite le norme di 
attuazione necessarie a seguito delle modificazioni del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, introdotte dalla presente legge. 
    117. Secondo quanto previsto dall'articolo 79, comma 1, lettera c), del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, come sostituito dal comma 107, 
lettera h), del presente articolo, le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto del 
principio di leale collaborazione, concorrono al conseguimento di obiettivi di perequazione e di 
solidarietà attraverso il finanziamento di progetti, di durata anche pluriennale, per la valorizzazione, 
lo sviluppo economico e sociale, l'integrazione e la coesione dei territori dei comuni appartenenti 
alle province di regioni a statuto ordinario confinanti rispettivamente con la provincia autonoma di 
Trento e con la provincia autonoma di Bolzano. Ciascuna delle due province autonome di Trento e 
di Bolzano assicura annualmente un intervento finanziario determinato in 40 milioni di euro. 
    118. Ai fini dell'attuazione del comma 117 è istituito un organismo di indirizzo composto da: 
        a) due rappresentanti del Ministro dell'economia e delle finanze, di cui uno con funzioni di 
presidente, su indicazione del Ministro stesso; 
        b) un rappresentante del Ministro per i rapporti con le regioni; 
        c) un rappresentante del Ministro dell'interno; 
        d) un rappresentante della provincia autonoma di Trento; 
        e) un rappresentante della provincia autonoma di Bolzano; 
        f) un rappresentante per ciascuna delle regioni a statuto ordinario di cui al comma 117. 
    119. L'organismo di indirizzo di cui al comma 118 stabilisce gli indirizzi per la valutazione e 
l'approvazione dei progetti di cui al comma 117. 
    120. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentiti il Ministro per i rapporti con le regioni e il Ministro dell'interno, 
previo parere delle regioni a statuto ordinario di cui al comma 117 e d'intesa con le province 
autonome di Trento e di Bolzano, si provvede a: 
        a) stabilire i criteri in base ai quali possono concorrere al finanziamento, presentando i 
progetti di cui al comma 117, oltre ai singoli comuni confinanti, anche forme associative tra più 
comuni confinanti e tra comuni confinanti e comuni ad essi contigui territorialmente; 
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        b) stabilire i criteri di ripartizione dei finanziamenti con riferimento ai diversi obiettivi di 
sviluppo e di integrazione e tra i diversi ambiti territoriali; 
        c) disciplinare le modalità di erogazione dei finanziamenti da parte delle province autonome di 
Trento e di Bolzano; 
        d) nominare i membri dell'organismo di indirizzo di cui al comma 118, sulla base delle 
designazioni presentate da ciascuno dei soggetti e organi rappresentati; 
        e) disciplinare l'organizzazione e il funzionamento dell'organismo di indirizzo di cui al comma 
118, in modo da garantire il carattere cooperativo delle decisioni; 
        f) determinare le tipologie dei progetti di cui al comma 117, nonché le modalità e i termini per 
la presentazione degli stessi; 
        g) stabilire i requisiti di ammissibilità dei progetti, al fine di assicurare il rispetto della 
normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato; 
        h) stabilire i criteri di valutazione dei progetti; 
        i) stabilire i criteri e le modalità di verifica della regolare attuazione degli interventi previsti da 
ciascun progetto ammesso al finanziamento e del conseguimento degli obiettivi da essi perseguiti; 
        l) disciplinare il funzionamento di appositi organi, che approvano annualmente i progetti e 
determinano i finanziamenti da parte delle province autonome spettanti a ciascuno di essi, sulla 
base degli indirizzi stabiliti dall'organismo di cui al comma 118; i suddetti organi sono composti in 
modo paritetico da rappresentanti delle province interessate e dello Stato. 
    121. Ai componenti dell'organismo di gestione di cui al comma 118 non spetta alcun compenso. 
Gli oneri connessi alla partecipazione alle riunioni dello stesso sono a carico dei rispettivi soggetti e 
organi rappresentati, i quali provvedono a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio e comunque 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
    122. Nel rispetto dell'articolo 33 della Costituzione e dei princìpi fondamentali della legislazione 
statale, la provincia autonoma di Trento esercita, ai sensi degli articoli 16 e 17 del citato testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, le funzioni, delegate alla 
medesima provincia autonoma a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
relative all'università degli studi di Trento, compreso il relativo finanziamento. L'onere per l'esercizio 
delle predette funzioni rimane a carico della provincia autonoma di Trento secondo quanto previsto 
dalla lettera c) del comma 1 dell'articolo 79 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 670 del 1972, come sostituito dal comma 107, lettera h), del presente articolo. 
    123. La provincia autonoma di Bolzano, secondo quanto previsto dalla lettera c) del comma 1 
dell'articolo 79 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670, come sostituito dal comma 107, lettera h), del presente articolo, assume il 
finanziamento sostenuto dallo Stato per la Libera università di Bolzano, i costi di funzionamento del 
conservatorio «Claudio Monteverdi» di Bolzano, quelli relativi al servizio di spedizione e recapito 
postale nell'ambito del territorio provinciale e al finanziamento di infrastrutture di competenza dello 
Stato sul territorio provinciale, nonché gli ulteriori oneri specificati mediante accordo tra il Governo, 
la regione Trentino-Alto Adige/Südtirol, la provincia autonoma di Trento e la provincia autonoma di 
Bolzano. 
    124. Sono delegate alle province autonome di Trento e di Bolzano le funzioni in materia di 
gestione di cassa integrazione guadagni, disoccupazione e mobilità, da esercitare sulla base di 
conseguenti intese con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali per coordinare e raccordare gli 
interventi, ivi compresa la possibilità di avvalersi dell'INPS sulla base di accordi con quest'ultimo. Le 
predette province autonome possono regolare la materia sulla base dei princìpi della legislazione 
statale, con particolare riguardo ai criteri di accesso, utilizzando risorse aggiuntive del proprio 
bilancio, senza oneri a carico dello Stato. L'onere per l'esercizio delle predette funzioni rimane a 
carico delle province autonome secondo quanto previsto dalla lettera c) del comma 1 dell'articolo 
79 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, 
come sostituito dal comma 107, lettera h), del presente articolo. 
    125. Fino all'emanazione delle norme di attuazione che disciplinano l'esercizio delle funzioni 
delegate di cui ai commi 122, 123 e 124, lo Stato continua a esercitare le predette funzioni ferma 
restando l'assunzione degli oneri a carico delle province autonome di Trento e di Bolzano, a 
decorrere dal 1º gennaio 2010, secondo quanto previsto dalla lettera c) del comma 1 dell'articolo 
79 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, 
come sostituito dal comma 107, lettera h), del presente articolo. 
    126. Le maggiori entrate e le minori spese derivanti dall'attuazione dei commi da 105 a 125 
affluiscono al fondo di cui al comma 250, con le medesime modalità ivi previste. 
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    127. Lo stanziamento di cui all'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, e all'articolo 2, comma 8, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n.  189, è integrato: 
        a) per l'anno 2008 di 156 milioni di euro; 
        b) dall'anno 2009 di 760 milioni di euro annui. 
    128. Il terzo periodo del comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, è soppresso. 
    129. Le disponibilità del fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrate 
dall'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168, nonché ai sensi della 
presente legge, sono ridotte di 3.690 milioni di euro per l'anno 2010, di 1.379 milioni di euro per 
l'anno 2011, di 2.560 milioni di euro per l'anno 2012 e di 760 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2013. Le disponibilità del Fondo strategico per il Paese a sostegno dell'economia reale, istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b-bis), del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e successive modificazioni, sono ridotte di 120 milioni di euro per l'anno 2010. 
    130. Il comma 2 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente: 
    «2. In via sperimentale per il biennio 2010-2011, a valere sulle risorse di cui al comma 1 e 
comunque nei limiti di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, e nei soli casi di fine 
lavoro, fermo restando quanto previsto dai commi 8, secondo periodo, e 10, è riconosciuta una 
somma liquidata in un'unica soluzione, pari al 30 per cento del reddito percepito l'anno precedente 
e comunque non superiore a 4.000 euro, ai collaboratori coordinati e continuativi di cui all'articolo 
61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva alla 
Gestione separata presso l'INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
con esclusione dei soggetti individuati dall'articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, i quali soddisfino in via congiunta le seguenti condizioni: a) operino in regime di 
monocommittenza; b) abbiano conseguito l'anno precedente un reddito lordo non superiore a 
20.000 euro e non inferiore a 5.000 euro; c) con riguardo all'anno di riferimento sia accreditato, 
presso la predetta Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995, un 
numero di mensilità non inferiore a uno; d) risultino senza contratto di lavoro da almeno due mesi; 
e) risultino accreditate nell'anno precedente almeno tre mensilità presso la predetta Gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995. Restano fermi i requisiti di 
accesso e la misura del trattamento vigenti alla data del 31 dicembre 2009 per coloro che hanno 
maturato il diritto entro tale data». 
    131. Dopo il comma 2-bis dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è inserito il seguente: 
        «2-ter. In via sperimentale per l'anno 2010, per l'indennità ordinaria di disoccupazione non 
agricola con requisiti normali di cui all'articolo 19, primo comma, del regio decreto-legge 14 aprile 
1939, n. 636, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, ai fini del 
perfezionamento del requisito contributivo si computano anche i periodi svolti nel biennio 
precedente in via esclusiva sotto forma di collaborazione coordinata e continuativa, anche a 
progetto, nella misura massima di tredici settimane. Per quantificare i periodi di copertura 
assicurativa svolti sotto forma di collaborazione coordinata e continuativa si calcola l'equivalente in 
giornate lavorative, dividendo il totale dell'imponibile contributivo ai fini della Gestione separata nei 
due anni precedenti per il minimale di retribuzione giornaliera». 
    132. In via sperimentale per l'anno 2010, ai beneficiari di qualsiasi trattamento di sostegno al 
reddito non connesso a sospensioni dal lavoro, ai sensi della legislazione vigente in materia di 
ammortizzatori sociali, che abbiano almeno trentacinque anni di anzianità contributiva e che 
accettino un'offerta di lavoro che preveda l'inquadramento in un livello retributivo inferiore di 
almeno il 20 per cento a quello corrispondente alle mansioni di provenienza, è riconosciuta la 
contribuzione figurativa integrativa, fino alla data di maturazione del diritto al pensionamento e 
comunque non oltre la data del 31 dicembre 2010. 
    133. La contribuzione figurativa integrativa è pari alla differenza tra il contributo accreditato 
nelle mansioni di provenienza e il contributo obbligatorio spettante in relazione al lavoro svolto ai 
sensi del comma 132. Tale beneficio è concesso a domanda nel limite di 40 milioni di euro per 
l'anno 2010. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di attuazione del presente comma. 
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    134. In via sperimentale per l'anno 2010, la riduzione contributiva prevista dall'articolo 8, 
comma 2, e dall'articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è estesa, comunque non 
oltre la data del 31 dicembre 2010, ai datori di lavoro che assumono i beneficiari dell'indennità di 
disoccupazione non agricola con requisiti normali di cui all'articolo 19, primo comma, del regio 
decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 
1272, che abbiano almeno cinquanta anni di età. La durata della riduzione contributiva prevista dal 
citato articolo 8, comma 2, e dal citato articolo 25, comma 9, della legge n. 223 del 1991 è 
prolungata, per chi assume lavoratori in mobilità o che beneficiano dell'indennità di disoccupazione 
non agricola con requisiti normali, che abbiano almeno trentacinque anni di anzianità contributiva, 
fino alla data di maturazione del diritto al pensionamento e comunque non oltre la data del 31 
dicembre 2010. 
    135. Il beneficio di cui al comma 134 è concesso a domanda nel limite di 120 milioni di euro per 
l'anno 2010. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di attuazione del comma 134 e del 
presente comma. 
    136. Sono prorogate, per l'anno 2010, le disposizioni di cui ai commi 10-bis, 11, 13, 14, 15 e 16 
dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni. Al comma 10-bis del medesimo articolo 
19, dopo le parole: «in caso di licenziamento» sono inserite le seguenti: «o di cessazione del 
rapporto di lavoro». 
    137. L'intervento di cui all'articolo 19, comma 12, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è prorogato per l'anno 2010 nel 
limite di spesa di 15 milioni di euro. 
    138. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali per l'anno 2010 e nel limite delle risorse 
di cui al comma 140, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, può disporre, sulla base di specifici accordi governativi e per periodi 
non superiori a dodici mesi, in deroga alla normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione 
di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità e di disoccupazione speciale, 
anche con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali. Nell'ambito delle risorse finanziarie 
destinate per l'anno 2010 alla concessione in deroga alla normativa vigente, anche senza soluzione 
di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità e di disoccupazione speciale, 
i trattamenti concessi ai sensi dell'articolo 2, comma 36, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, e 
successive modificazioni, e dell'articolo 19, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, 
possono essere prorogati, sulla base di specifici accordi governativi e per periodi non superiori a 
dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. La misura dei trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta del 10 
per cento nel caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proroga e del 40 per 
cento nel caso di proroghe successive. I trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe 
successive alla seconda, possono essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza di specifici 
programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualificazione professionale, organizzati dalla regione. 
    139. Al fine di garantire criteri omogenei di accesso a tutte le forme di integrazione del reddito, 
si applicano anche ai lavoratori destinatari della cassa integrazione guadagni in deroga e della 
mobilità in deroga, rispettivamente, le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 
21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e di cui 
all'articolo 16, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223. Con riferimento ai lavoratori di cui al 
primo periodo, ai fini del calcolo del requisito di cui al citato articolo 16, comma 1, della legge 
n.  223 del 1991, si considerano valide anche eventuali mensilità accreditate dalla medesima 
impresa presso la Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, con esclusione dei soggetti individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 212, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, per i soggetti che abbiano conseguito in regime di monocommittenza un 
reddito superiore a 5.000 euro complessivamente riferito a dette mensilità. 
    140. Gli oneri derivanti dai commi da 136 a 139 sono posti a carico delle risorse di cui alla 
delibera del CIPE n. 2/2009 del 6 marzo 2009, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 90 del 18 aprile 
2009, al netto delle risorse anticipate al 2009 dalla delibera del CIPE n. 70/2009 del 31 luglio 2009, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 2009, e delle risorse individuate per 
l'anno 2010 dall'articolo 1, commi 2 e 6, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. 



 92

    141. All'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come da ultimo modificato dalla presente legge, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
        a) dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
    «4-bis. Al fine di favorire il reinserimento al lavoro, l'INPS comunica al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, per la successiva pubblicazione nella borsa continua nazionale del lavoro di 
cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, i 
dati relativi ai percettori di misure di sostegno al reddito per i quali la normativa vigente prevede, a 
favore dei datori di lavoro, incentivi all'assunzione ovvero, in capo al prestatore di lavoro, l'obbligo 
di accettare un'offerta formativa o un'offerta di lavoro congruo»; 
        b) al comma 7: 
            1) al terzo periodo, le parole: «per l'anno 2009» sono sostituite dalle seguenti: «per gli 
anni 2009 e 2010»; 
            2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Nel caso di proroga dei trattamenti di cassa 
integrazione guadagni in deroga alla normativa vigente, i fondi interprofessionali per la formazione 
continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, 
possono concorrere, nei limiti delle risorse disponibili, al trattamento spettante ai lavoratori 
dipendenti da datori di lavoro iscritti ai fondi medesimi. In caso di indennità di mobilità in deroga 
alla normativa vigente concessa ai dipendenti licenziati da datori di lavoro iscritti ai fondi 
interprofessionali per la formazione continua, il concorso finanziario dei fondi medesimi può essere 
previsto, nell'ambito delle risorse disponibili, nei casi di prima concessione in deroga. I fondi 
interprofessionali per la formazione continua e i fondi di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, possono accedere alla banca dati di cui al 
comma 4 del presente articolo, per la gestione dei relativi trattamenti e lo scambio di 
informazioni». 
    142. All'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
        a) al comma 5, lettera b), le parole: «ovvero presso unità produttive nelle quali sia operante 
una sospensione dei rapporti» sono sostituite dalle seguenti: «, a meno che tale contratto sia 
stipulato per provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti ovvero sia concluso ai sensi 
dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non 
superiore a tre mesi. Salva diversa disposizione degli accordi sindacali, il divieto opera altresì 
presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti»; 
        b) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: 
    «5-bis. Qualora il contratto di somministrazione preveda l'utilizzo di lavoratori assunti dal 
somministratore ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, non operano 
le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo. Ai contratti di lavoro stipulati con 
lavoratori in mobilità ai sensi del presente comma si applica il citato articolo 8, comma 2, della 
legge n. 223 del 1991». 
    143. Il comma 46 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, è abrogato. Dalla data di 
entrata in vigore della presente legge trovano applicazione le disposizioni in materia di 
somministrazione di lavoro a tempo indeterminato di cui al titolo III, capo I, del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, come da ultimo modificato dalla presente legge, e all'articolo 20, 
comma 3, del medesimo decreto legislativo n. 276 del 2003 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
        a) alla lettera i), le parole: «o territoriali» sono sostituite dalle seguenti: «, territoriali o 
aziendali»; 
        b) dopo la lettera i) è aggiunta la seguente: 
        «i-bis) in tutti i settori produttivi, pubblici e privati, per l'esecuzione di servizi di cura e 
assistenza alla persona e di sostegno alla famiglia». 
    144. Per la realizzazione delle misure sperimentali di cui ai commi 145 e 146, finalizzate 
all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro di lavoratori svantaggiati, individuati ai 
sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, è autorizzata la 
spesa di 65 milioni di euro per l'anno 2010. 
    145. Alle agenzie per il lavoro di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni, è concesso, nei limiti delle risorse di cui al comma 144 del 
presente articolo: 
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        a) un incentivo di 1.200 euro per ogni lavoratore oggetto di intermediazione che viene 
assunto con contratto a tempo indeterminato o con contratto a termine di durata non inferiore a 
due anni, con esclusione della somministrazione di lavoro e del contratto di lavoro intermittente; 
        b) un incentivo di 800 euro per ogni lavoratore oggetto di intermediazione che viene assunto 
con contratto a termine di durata compresa tra uno e due anni, con esclusione della 
somministrazione di lavoro e del contratto di lavoro intermittente; 
        c) un incentivo tra 2.500 e 5.000 euro per l'assunzione, con contratto a tempo indeterminato, 
di inserimento al lavoro o a termine non inferiore a dodici mesi, dei lavoratori disabili iscritti nelle 
liste speciali che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo 
ordinario. 
    146. Gli incentivi di cui al comma 145 possono essere riconosciuti, alle stesse condizioni di cui al 
medesimo comma, anche agli operatori privati del lavoro accreditati ai sensi dell'articolo 7 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, anche mediante elenchi regionali sperimentali o 
provvisori. 
    147. La gestione delle misure di cui ai commi da 144 a 146 è affidata alla società Italia Lavoro 
Spa, d'intesa con la Direzione generale degli ammortizzatori sociali e incentivi all'occupazione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Entro il 31 luglio 2011, la società Italia Lavoro Spa 
provvede a effettuare la verifica e il monitoraggio degli effetti delle disposizioni di cui ai predetti 
commi da 144 a 146, identificando i costi e l'impatto delle misure, nonché la nuova occupazione 
generata per area territoriale, età, genere e professionalità. 
    148. All'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
        a) alla lettera b) del comma 1, dopo le parole: «parchi e monumenti» sono aggiunte le 
seguenti: «, anche nel caso in cui il committente sia un ente locale»; 
        b) la lettera e) del comma 1 è sostituita dalla seguente: 
        «e) di qualsiasi settore produttivo, compresi gli enti locali, le scuole e le università, il sabato e 
la domenica e durante i periodi di vacanza da parte di giovani con meno di venticinque anni di età 
se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, 
compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell'anno se regolarmente 
iscritti a un ciclo di studi presso l'università»; 
        c) alla lettera g) del comma 1, le parole: «, limitatamente al commercio, al turismo e ai 
servizi» sono soppresse; 
        d) alla lettera h-bis) del comma 1, dopo le parole: «settore produttivo» sono inserite le 
seguenti: «, compresi gli enti locali,»; 
        e) dopo la lettera h-bis) del comma 1 è aggiunta la seguente: 
        «h-ter) di attività di lavoro svolte nei maneggi e nelle scuderie»; 
        f) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In via sperimentale per l'anno 2010, 
per prestazioni di lavoro accessorio si intendono anche le attività lavorative di natura occasionale 
rese nell'ambito di qualsiasi settore produttivo da parte di prestatori di lavoro titolari di contratti di 
lavoro a tempo parziale, con esclusione della possibilità di utilizzare i buoni lavoro presso il datore 
di lavoro titolare del contratto a tempo parziale»; 
        g) al comma 1-bis, le parole: «per il 2009» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2009 
e 2010» e dopo le parole: «in tutti i settori produttivi» sono inserite le seguenti: «, compresi gli enti 
locali,». 
    149. Dopo il comma 2-bis dell'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276, è 
aggiunto il seguente: 
    «2-ter. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un committente pubblico e degli 
enti locali è consentito nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina in materia di 
contenimento delle spese di personale e ove previsto dal patto di stabilità interno». 
    150. Con effetto dal 1º gennaio 2010, ai trattamenti di cui all'articolo 9 della legge 6 agosto 
1975, n. 427, e successive modificazioni, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 27, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 
    151. In via sperimentale per l'anno 2010, nel limite di 12 milioni di euro, ai datori di lavoro, che 
non abbiano effettuato nei dodici mesi precedenti riduzione di personale avente la stessa qualifica 
dei lavoratori da assumere e che non abbiano sospensioni dal lavoro ai sensi dell'articolo 1 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, che senza esservi tenuti assumono a 
tempo pieno e indeterminato lavoratori destinatari dell'indennità di cui all'articolo 19, primo 
comma, del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
luglio 1939, n. 1272, e dell'indennità di cui all'articolo 9 della legge 6 agosto 1975, n.  427, e 
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successive modificazioni, è concesso dall'INPS un incentivo pari all'indennità spettante al lavoratore 
nel limite di spesa del trattamento spettante e con esclusione di quanto dovuto a titolo di 
contribuzione figurativa per il numero di mensilità di trattamento di sostegno al reddito non 
erogate. Tale incentivo è erogato, a domanda e nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del 
presente comma, attraverso il conguaglio con le somme dovute dai datori di lavoro a titolo di 
contributi previdenziali, fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 4-bis, della citata 
legge n. 223 del 1991. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di attuazione del presente 
comma. 
    152. All'articolo 9-bis, comma 5, ultimo periodo, del decreto-legge 1º luglio 2009, n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, dopo le parole: «Ministro 
dell'economia e delle finanze» sono inserite le seguenti: «, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali,». 
    153. L'articolo 63, comma 6, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, si 
interpreta nel senso che il valore del salario medio convenzionale, da definire secondo le modalità 
stabilite nello stesso comma, ai fini della contribuzione, è il medesimo di quello che deve essere 
utilizzato per la determinazione della retribuzione pensionabile ai fini del calcolo delle prestazioni 
previdenziali. 
    154. All'articolo 118, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, dopo le parole: «e di 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009» sono 
inserite le seguenti: «,  nonché di 100 milioni di euro per l'anno 2010, di cui il 20 per cento 
destinato prioritariamente all'attuazione degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni». 
    155. Dopo il comma 1 dell'articolo 53 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276, è 
inserito il seguente: 
    «1-bis. I contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale dalle 
associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale possono stabilire la retribuzione dell'apprendista in misura percentuale della retribuzione 
spettante ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a 
quelle per il conseguimento delle quali è finalizzato il contratto. La retribuzione così determinata 
deve essere graduale anche in rapporto all'anzianità di servizio». 
    156. Al decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni: 
        a) all'articolo 4, comma 3, dopo le parole: «Nell'anno 2009» sono inserite le seguenti: «e 
nell'anno 2010» e dopo le parole: «60 milioni di euro» è inserita la seguente: «annui»; 
        b) all'articolo 5, comma 1, le parole: «31 dicembre 2009» sono sostituite dalle seguenti: «31 
dicembre 2010». 
    157. Ai fini dell'applicazione del comma 156, i limiti di reddito indicati nelle disposizioni 
richiamate nel predetto comma sono da riferire all'anno 2009. 
    158. Il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, è ridotto di 100 milioni di euro per l'anno 2010. 
    159. Al comma 2 dell'articolo 20 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per 
l'anno 2010 l'INPS effettua, con le risorse umane e finanziarie previste a legislazione vigente, in via 
aggiuntiva all'ordinaria attività di accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e reddituali, 
un programma di 100.000 verifiche nei confronti dei titolari di benefìci economici di invalidità 
civile». 
    160. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 130 a 157, pari a 1.125 milioni di euro per 
l'anno 2010, a 259 milioni di euro per l'anno 2011 e a 5 milioni di euro per l'anno 2012, si 
provvede, quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2010, ai sensi dei commi 158 e 159, quanto a 
975 milioni di euro per l'anno 2010, a 259 milioni di euro per l'anno 2011 e a 5 milioni di euro per 
l'anno 2012, mediante corrispondente riduzione delle disponibilità del fondo di cui all'articolo 7-
quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrate dall'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 23 novembre 
2009, n. 168, nonché ai sensi della presente legge. 
    161. Le disposizioni dei commi da 162 a 182 hanno l'obiettivo di contribuire al riequilibrio 
economico del territorio nazionale attraverso lo sviluppo del credito nel Mezzogiorno. 
    162. Gli strumenti e le istituzioni previsti ai sensi dei commi da 165 a 182 mirano: 
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        a) ad aumentare la capacità di offerta del sistema bancario e finanziario del Mezzogiorno; 
        b) a sostenere le iniziative imprenditoriali maggiormente meritevoli di credito, incidendo sui 
costi di approvvigionamento delle risorse finanziarie necessarie agli investimenti; 
        c) a canalizzare il risparmio verso iniziative economiche che creano occupazione nel 
Mezzogiorno. 
    163. Nell'attuare le disposizioni di cui ai commi da 161 a 182, lo Stato assume un ruolo di 
facilitatore di processi e dell'iniziativa privata. Le norme vengono attuate nel rispetto della vigente 
normativa nazionale e dell'Unione europea e in particolare nell'ambito delle normative vigenti in 
materia di aiuti di Stato. 
    164. L'attuazione delle operazioni di cui ai commi da 165 a 171 e da 178 a 182 è subordinata, 
ove necessario, all'autorizzazione della Commissione europea, con le procedure previste dall'articolo 
108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 
    165. È istituito il Comitato promotore della «Banca del Mezzogiorno Spa», di seguito 
denominata: «Banca», di cui all'articolo 6-ter del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il Comitato è composto da un numero 
massimo di quindici membri nominati dal Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, anche in rappresentanza delle categorie economiche e 
sociali, di cui almeno cinque espressione di soggetti bancari e finanziari aventi sede legale in una 
delle regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e 
Sicilia), almeno uno espressione dell'imprenditorialità giovanile e uno della società Poste italiane 
Spa. Il Comitato promotore è costituito senza oneri per la finanza pubblica. 
    166. È compito del Comitato promotore individuare e selezionare i soci fondatori, diversi dallo 
Stato, tra banche operanti nel Mezzogiorno, imprenditori o associazioni di imprenditori, società a 
partecipazione pubblica nonché tra altri soggetti che condividano le finalità e le attività della Banca 
così come definite dal comma 169. Il Comitato promotore, tra l'altro, definisce le regole di governo 
della Banca, gli apporti minimi di capitale necessari a soggetti diversi dallo Stato per partecipare in 
qualità di soci e le specifiche funzioni e attività in relazione a quanto definito dalla presente 
disposizione. 
    167. Per avviare l'iniziativa e favorire l'aggregazione di una maggioranza rappresentata da 
soggetti privati in accordo con la normativa in materia di aiuti di Stato, considerata la fase di 
difficoltà del sistema creditizio nazionale e internazionale, lo Stato partecipa al capitale sociale con 
una quota di importo non superiore a quello delle risorse iscritte in bilancio ai sensi dell'articolo 6-
ter del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e mantenute nel conto dei residui del corrente esercizio finanziario. 
    168. La Banca agisce attraverso la rete delle banche e delle istituzioni che aderiscono 
all'iniziativa con l'acquisto di azioni e può stipulare apposite convenzioni con la società Poste italiane 
Spa. L'adesione implica, per le attività, i prodotti e i servizi sviluppati o diffusi congiuntamente, 
l'affiancamento del marchio della Banca a quello proprio. L'adesione implica inoltre la preliminare 
definizione di modalità operative e di governo sinergiche, orientate a far identificare la Banca con la 
rete delle banche e delle istituzioni aderenti. 
    169. La Banca opera con la rete di cui al comma 168 per almeno cinque anni come istituzione 
finanziaria di secondo livello, sostenendo progetti di investimento nel Mezzogiorno e promuovendo 
in particolare il credito alle piccole e medie imprese, anche con il supporto di intermediari finanziari 
aventi un adeguato livello di patrimonializzazione. Il sostegno deve essere prioritariamente 
indirizzato a favorire la nascita di nuove imprese, l'imprenditorialità giovanile e femminile, 
l'aumento dimensionale e l'internazionalizzazione, la ricerca e l'innovazione, al fine di creare 
maggiore occupazione. In particolare, come servizio reso alla rete delle banche e delle istituzioni 
aderenti, la Banca può: 
        a) favorire lo sviluppo di servizi e strumenti finanziari per il credito di medio e lungo termine e 
per il capitale di rischio nel Mezzogiorno, anche con l'emissione di obbligazioni e passività 
esplicitamente indirizzate a finanziare le piccole e medie imprese che investono nel Mezzogiorno; 
tali emissioni godono del regime di favore fiscale stabilito nei commi da 178 a 181; 
        b) emettere obbligazioni per finanziare specifici progetti infrastrutturali nel Mezzogiorno. 
L'emissione di tali obbligazioni, nei primi due anni dalla data della prima emissione, può essere 
assistita dalla garanzia dello Stato, che copre il capitale e gli interessi. Le obbligazioni sono emesse 
a condizioni di mercato e hanno durata non inferiore a tre anni. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze sono fissati criteri, modalità e condizioni economiche per la 
concessione della garanzia dello Stato nonché il volume complessivo di obbligazioni sul quale può 
essere prestata la garanzia stessa. La garanzia dello Stato è inserita nell'elenco allegato allo stato 
di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 13 della legge 5 agosto 



 96

1978, n.  468. Ai relativi eventuali oneri si provvede ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, 
numero 2), della medesima legge n. 468 del 1978, con imputazione nell'ambito dell'unità 
previsionale di base 8.1.7 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze effettua un monitoraggio semestrale al fine di verificare 
eventuali effetti di tali operazioni sui saldi di finanza pubblica e di individuare conseguentemente 
idonei mezzi di copertura finanziaria; 
        c) acquisire dalle banche aderenti mutui a medio o lungo termine erogati a piccole e medie 
imprese del Mezzogiorno aventi adeguato merito di credito, per creare portafogli efficienti in termini 
di diversificazione e riduzione del rischio da cedere al mercato. Eventuali emissioni di titoli 
rappresentativi di tali portafogli possono essere assistite dalla garanzia del Fondo di cui all'articolo 
2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n.  662, a seguito di istruttoria sul 
sottostante eseguita dal Comitato di gestione del Fondo stesso. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e 
modalità per la concessione della garanzia, ivi inclusi le condizioni economiche e l'ammontare 
massimo che può essere assistito dalla garanzia del Fondo citato; 
        d) offrire consulenza e assistenza alle piccole e medie imprese per l'utilizzo degli strumenti di 
agevolazione messi a disposizione da amministrazioni pubbliche, istituzioni multilaterali e organismi 
sovranazionali; 
        e) stimolare e sostenere la nascita di nuove banche a vocazione territoriale nelle aree del 
Mezzogiorno. 
    170. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Comitato promotore 
presenta una relazione al Ministro dell'economia e delle finanze sullo stato di avanzamento del 
progetto. Con successivo decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze può revocare il 
finanziamento come socio fondatore, se lo stato di avanzamento non è ritenuto soddisfacente. In 
ogni caso, le necessarie autorizzazioni di cui all'articolo 14 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive 
modificazioni, devono essere richieste entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
    171. Al termine della fase di avvio e, comunque, decorsi cinque anni dall'inizio dell'operatività 
della Banca, l'intera partecipazione posseduta dallo Stato, tranne un'azione, è ridistribuita tra i soci 
fondatori privati. I soci fondatori prevedono nello statuto le modalità per l'acquisizione delle azioni 
sottoscritte dallo Stato al momento della fondazione. Ogni altra partecipazione detenuta da un ente 
appartenente alla pubblica amministrazione compreso nell'elenco dell'Istituto nazionale di statistica 
pubblicato ai sensi dell'articolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, n.  311, deve prevedere 
un trattamento analogo a quello delle azioni possedute dallo Stato. Resta fermo che la 
partecipazione pubblica non può in nessun caso e in nessun momento rappresentare la 
maggioranza delle azioni sottoscritte. 
    172. Per favorire la crescita di una rete bancaria sul territorio e sostenere la crescita della Banca, 
alle banche di credito cooperativo autorizzate all'attività bancaria successivamente alla data di 
entrata in vigore della presente legge e che partecipano al capitale della Banca è consentita, per un 
periodo massimo di cinque anni dalla data dell'autorizzazione stessa, l'emissione di azioni di 
finanziamento di cui all'articolo 2526 del codice civile. Le azioni sono sottoscrivibili solo da parte di 
fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, di cui alla legge 31 gennaio 
1992, n. 59, in deroga ai limiti di cui all'articolo 34, commi 2 e 4, del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive 
modificazioni. 
    173. Se necessario, in base alla normativa vigente, il Ministro dell'economia e delle finanze con 
propri decreti può autorizzare enti e società partecipati dal Ministero dell'economia e delle finanze a 
contribuire, in qualità di soci finanziatori, alla sottoscrizione del capitale di banche di credito 
cooperativo che partecipano al capitale della Banca e autorizzate all'attività bancaria 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge e comunque non oltre cinque 
anni dalla medesima data. 
    174. L'ammontare del capitale complessivamente sottoscrivibile dai soci finanziatori di cui al 
comma 172 non può superare la misura di un terzo del capitale sociale esistente al momento 
dell'emissione delle azioni di finanziamento. Le azioni di finanziamento non possono essere cedute 
con effetto verso la Banca, se la cessione non è autorizzata dal consiglio di amministrazione. 
    175. Ciascun socio finanziatore ha un voto, qualunque sia il numero delle azioni di finanziamento 
possedute. La categoria dei soci finanziatori ha il diritto di designare un componente del consiglio di 
amministrazione e un componente del collegio sindacale. 
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    176. Le azioni di finanziamento devono essere rimborsate decorsi dieci anni dalla loro 
sottoscrizione. Le modalità di liquidazione delle partecipazioni acquisite ai sensi del primo periodo 
sono stabilite in un apposito piano predisposto dalla Banca e sottoposto alla preventiva 
approvazione della Banca d'Italia. 
    177. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, sono 
stabilite le disposizioni attuative dei commi da 172 a 176. 
    178. Al fine di favorire la canalizzazione del risparmio verso iniziative economiche che creano 
occupazione nel Mezzogiorno o che perseguono finalità etiche nel Mezzogiorno: 
        a) le disposizioni del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, si applicano agli strumenti 
finanziari con scadenza non inferiore a diciotto mesi, sottoscritti da persone fisiche non esercenti 
attività di impresa ed emessi da banche per sostenere progetti di investimento di medio e lungo 
termine di piccole e medie imprese del Mezzogiorno o per sostenere progetti etici nel Mezzogiorno. 
Sugli interessi relativi ai suddetti titoli di cui all'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 239 del 
1996 si applica un'aliquota di favore nella misura del 5 per cento; 
        b) l'imposta di cui alla lettera a) si applica sugli interessi relativi a un ammontare di titoli non 
superiore a 100.000 euro per ciascun sottoscrittore e a condizione che il periodo di tempo 
intercorrente tra le operazioni di acquisto e di cessione dei titoli non sia inferiore a dodici mesi. 
    179. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le competenti autorità di 
vigilanza, sono stabilite le modalità attuative dei commi da 178 a 182, ivi inclusi le modalità di 
rendicontazione delle iniziative in tal modo finanziate, i limiti annuali di emissioni che possono 
beneficiare dell'imposta sostitutiva nella misura fissata nel comma 178 e le caratteristiche dei 
progetti etici. 
    180. Il beneficio fiscale è concesso con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, previa 
verifica della conformità dello strumento con le finalità di cui ai commi da 178 a 182 e del rispetto 
delle condizioni fissate nel decreto di cui al comma 179. Il beneficio fiscale si applica agli strumenti 
finanziari emessi successivamente all'adozione del decreto di cui al primo periodo. 
    181. Il monitoraggio sugli impieghi attivati dagli strumenti di cui ai commi da 178 a 182 è 
affidato per cinque anni alla Banca mediante apposita convenzione da stipulare con le istituzioni 
finanziarie emittenti. 
    182. Al comma 1097 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo le parole: «titoli 
governativi dell'area euro» sono inserite le seguenti: «e, per una quota non superiore al 5 per cento 
dei fondi, in altri titoli assistiti dalla garanzia dello Stato italiano». 
    183. Il contributo ordinario base spettante agli enti locali a valere sul fondo ordinario di cui 
all'articolo 34, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è ridotto per 
ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, rispettivamente di 1 milione di euro, di 5 milioni di euro e di 
7 milioni di euro per le province e di 12 milioni di euro, di 86 milioni di euro e di 118 milioni di euro 
per i comuni. Il Ministro dell'interno, con proprio decreto, provvede per ciascuno degli anni alla 
corrispondente riduzione, in proporzione alla popolazione residente, del contributo ordinario 
spettante ai singoli enti per i quali nel corso dell'anno ha luogo il rinnovo dei rispettivi consigli. Le 
regioni a statuto speciale provvedono ad adottare le disposizioni idonee a perseguire le finalità di 
cui ai commi da 184 a 187 in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione. 
    184. In relazione alle riduzioni del contributo ordinario di cui al comma 183, il numero dei 
consiglieri comunali è ridotto del 20 per cento. L'entità della riduzione è determinata con 
arrotondamento all'unità superiore. 
    185. Il numero massimo degli assessori comunali è determinato, per ciascun comune, in misura 
pari a un quarto del numero dei consiglieri del comune, con arrotondamento all'unità superiore. Il 
numero massimo degli assessori provinciali è determinato, per ciascuna provincia, in misura pari a 
un quinto del numero dei consiglieri della provincia, con arrotondamento all'unità superiore. 
    186. In relazione alle riduzioni del contributo ordinario di cui al comma 183, i comuni devono 
altresì adottare le seguenti misure: 
        a) soppressione della figura del difensore civico di cui all'articolo 11 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
        b) soppressione delle circoscrizioni di decentramento comunale di cui all'articolo 17 del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni; 
        c) possibilità di delega da parte del sindaco dell'esercizio di proprie funzioni a non più di due 
consiglieri, in alternativa alla nomina degli assessori, nei comuni con popolazione non superiore a 
3.000 abitanti; 
        d) soppressione della figura del direttore generale; 
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        e) soppressione dei consorzi di funzioni tra gli enti locali, facendo salvi i rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato esistenti, con assunzione delle funzioni già esercitate dai consorzi soppressi e 
delle relative risorse e con successione ai medesimi consorzi in tutti i rapporti giuridici e ad ogni 
altro effetto. 
    187. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, lo Stato cessa di concorrere 
al finanziamento delle comunità montane previsto dall'articolo 34 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n.  504, e dalle altre disposizioni di legge relative alle comunità montane. Nelle 
more dell'attuazione della legge 5 maggio 2009, n.  42, il 30 per cento delle risorse finanziarie di 
cui al citato articolo 34 del decreto legislativo n. 504 del 1992 e alle citate disposizioni di legge 
relative alle comunità montane è assegnato ai comuni montani e ripartito tra gli stessi con decreto 
del Ministero dell'interno. Ai fini di cui al secondo periodo sono considerati comuni montani i comuni 
in cui almeno il 75 per cento del territorio si trovi al di sopra dei 600 metri sopra il livello del mare. 
    188. Le riduzioni di spesa di cui ai commi 183 e 187 confluiscono nel fondo di cui all'articolo 7-
quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato ai sensi della presente legge nonché dal decreto- legge 
23 novembre 2009, n. 168. 
    189. Allo scopo di conseguire, attraverso la valorizzazione e l'alienazione degli immobili militari, 
le risorse necessarie a soddisfare le esigenze infrastrutturali e alloggiative delle Forze armate, il 
Ministero della difesa è autorizzato a promuovere la costituzione di uno o più fondi comuni di 
investimento immobiliare, d'intesa con i comuni con i quali sono sottoscritti gli accordi di 
programma di cui al comma 190. 
    190. Con uno o più decreti del Ministro della difesa sono individuati gli immobili da trasferire o da 
conferire ai fondi di cui al comma 189, che possono costituire oggetto di appositi accordi di 
programma di valorizzazione con i comuni nel cui ambito essi sono ubicati. L'inserimento degli 
immobili nei citati decreti ne determina la classificazione come patrimonio disponibile dello Stato. 
Tali decreti, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, hanno effetto dichiarativo della proprietà, in 
assenza di precedenti trascrizioni, e producono gli effetti previsti dall'articolo 2644 del codice civile, 
nonché effetti sostitutivi dell'iscrizione del bene in catasto. Gli uffici competenti provvedono, se 
necessario, alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e voltura. Avverso l'inserimento 
degli immobili nei citati decreti è ammesso ricorso amministrativo entro sessanta giorni dalla data 
di pubblicazione dei medesimi decreti nella Gazzetta Ufficiale, fermi restando gli altri rimedi di 
legge. 
    191. Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la deliberazione del consiglio 
comunale di approvazione del protocollo d'intesa corredato dello schema dell'accordo di 
programma, di cui al comma 190, costituisce autorizzazione alle varianti allo strumento urbanistico 
generale, per le quali non occorre la verifica di conformità agli eventuali atti di pianificazione 
sovraordinata di competenza delle province e delle regioni, salva l'ipotesi in cui la variante comporti 
variazioni volumetriche superiori al 30 per cento dei volumi esistenti. Per gli immobili oggetto degli 
accordi di programma di valorizzazione che sono assoggettati alla disciplina prevista dal codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è acquisito il 
parere della competente soprintendenza del Ministero per i beni e le attività culturali, che si 
esprime entro trenta giorni. 
    192. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, anche tenuto conto di quanto convenuto negli accordi di programma di cui al comma 190, 
sono disciplinati le procedure e i criteri attraverso i quali procedere all'individuazione o all'eventuale 
costituzione della società di gestione del risparmio per il funzionamento e per le cessioni delle quote 
dei fondi di cui al comma 189, fermo restando che gli immobili conferiti che sono ancora in uso al 
Ministero della difesa possono continuare a essere da esso utilizzati a titolo gratuito fino alla 
riallocazione delle funzioni, da realizzare sulla base del cronoprogramma stabilito con il decreto di 
conferimento degli immobili al fondo. Ai comuni con i quali sono stati sottoscritti gli accordi di 
programma di cui al comma 190 è riconosciuta una quota non inferiore al 10 per cento e non 
superiore al 20 per cento del ricavato derivante dall'alienazione degli immobili valorizzati. 
    193. Alle operazioni connesse all'attuazione dei commi da 189 a 191 del presente articolo si 
applicano, per quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 3, commi 2, 9, 18 e 19, 3-bis, 
comma 1, e 4, commi 2-bis e 2-quinquies, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni. 
    194. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabilite, fermo restando l'importo dovuto in favore del comune di Roma di cui al comma 195, le 
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quote di risorse, fino ad una percentuale stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della 
difesa, derivanti dalla cessione delle quote dei fondi di cui al comma 189, ovvero dal trasferimento 
degli immobili ai fondi, da destinare, mediante riassegnazione, previo versamento all'entrata, al 
Ministero della difesa, da iscrivere in un apposito fondo in conto capitale istituito nello stato di 
previsione del Ministero medesimo, ai sensi dell'articolo 27, comma 13-ter.2, terzo periodo, del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n.  269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, e successive modificazioni, previa verifica della compatibilità finanziaria con gli 
equilibri di finanza pubblica, con particolare riferimento al rispetto del conseguimento, da parte 
dell'Italia, dell'indebitamento netto strutturale concordato in sede di programma di stabilità e 
crescita, nonché all'entrata del bilancio dello Stato per la stabilità finanziaria dei conti pubblici. A tal 
fine è comunque destinato all'entrata del bilancio dello Stato il corrispettivo del valore patrimoniale 
degli immobili alla data di entrata in vigore della presente legge. Le somme riassegnate al Ministero 
della difesa sono destinate alla realizzazione di un programma di riorganizzazione delle Forze 
armate, con prioritaria destinazione alla razionalizzazione del settore infrastrutturale, definito con 
decreto del Ministro della difesa, su proposta del Capo di stato maggiore della difesa. È comunque 
assicurata l'invarianza del valore patrimoniale in uso all'Amministrazione della difesa al termine del 
programma di razionalizzazione infrastrutturale. 
    195. Al fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, per l'anno 2010, 
nei limiti del trasferimento o del conferimento degli immobili di cui al comma 190, è attribuito al 
comune di Roma, anche attraverso quote dei fondi di cui al comma 189, un importo pari a 600 
milioni di euro. 
    196. È concessa, per l'anno 2010, un'anticipazione di tesoreria al comune di Roma per le 
esigenze di cui all'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, fino a concorrenza 
dell'importo di cui al comma 195 del presente articolo per provvedere, quanto a 500 milioni di euro, 
al pagamento delle rate di ammortamento e degli oneri di parte corrente, relativi ad oneri di 
personale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e forniture, compresi 
nel piano di rientro approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 
2008. L'anticipazione è erogata secondo condizioni disciplinate in un'apposita convenzione tra il 
Ministero dell'economia e delle finanze e il comune di Roma e, comunque, per 200 milioni di euro 
entro il mese di gennaio 2010 e, per la parte residua, subordinatamente al conferimento degli 
immobili ai fondi di cui al comma 190, ed è estinta entro il 31 dicembre 2010. Per ulteriori 
interventi infrastrutturali è autorizzata, a favore del comune di Roma, la spesa di 100 milioni di 
euro per l'anno 2012; al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di 
cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato dal decreto-legge 23 novembre 
2009, n. 168, nonché dalla presente legge. 
    197. Allo scopo di semplificare, razionalizzare e omogeneizzare i pagamenti delle retribuzioni 
fisse e accessorie dei pubblici dipendenti, di favorire il monitoraggio della spesa del personale e di 
assicurare il versamento unificato delle ritenute previdenziali e fiscali, a partire dal 30 novembre 
2010 il pagamento delle competenze accessorie, spettanti al personale delle amministrazioni dello 
Stato che per il pagamento degli stipendi si avvalgono delle procedure informatiche e dei servizi del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale 
e dei servizi, è disposto congiuntamente alle competenze fisse mediante ordini collettivi di 
pagamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 31 ottobre 2002, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 dicembre 2002. Per consentire l'adeguamento delle procedure 
informatiche del Ministero dell'economia e delle finanze per le finalità di cui al presente comma è 
autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'anno 2010 e di 12 milioni di euro per l'anno 2011. Con 
successivo decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono 
stabiliti i tempi e le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente comma. 
    198. All'articolo 25 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, sono apportate le seguenti modificazioni: 
        a) al comma 2: 
            1) dopo le parole: «6 giugno 2009» sono inserite le seguenti: «e dal decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze 9 aprile 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 10 aprile 
2009»; 
            2) il numero: «24» è sostituito dal seguente: «60»; 
            3) la parola: «gennaio» è sostituita dalla seguente: «giugno»; 
        b) al comma 3: 
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            1) il numero: «24» è sostituito dal seguente: «60»; 
            2) la parola: «gennaio» è sostituita dalla seguente: «giugno». 
    199. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 197 e 198, pari a 179 milioni di euro per 
l'anno 2010 e a 120 milioni di euro per l'anno 2011, si provvede per l'anno 2010 mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato 
dall'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168, nonché ai sensi della 
presente legge, e per l'anno 2011, quanto a 120 milioni di euro, mediante parziale utilizzo delle 
maggiori entrate derivanti dal comma 197. Le maggiori entrate per gli anni 2011 e seguenti 
derivanti dal comma 198 e la quota delle maggiori entrate derivanti dal predetto comma 197, non 
utilizzata per la copertura dei citati oneri derivanti dai commi 197 e 198, affluiscono al fondo di cui 
all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato ai sensi della presente legge nonché 
dal decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168, con le medesime modalità ivi previste. 
    200. Ai sensi della direttiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 
2009, concernente i diritti aeroportuali, e tenuto conto della necessità di investimenti 
infrastrutturali relativi all'esercizio delle attività aeronautiche, ferma restando la delibera del CIPE n. 
38/2007 del 15 giugno 2007, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del 22 settembre 2007, 
nelle more della stipula dei contratti di programma di cui al punto 5.2 della medesima delibera e di 
cui all'articolo 17, comma 34-bis, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, è autorizzata, a decorrere dall'anno 2010, e 
antecedentemente al solo primo periodo contrattuale, un'anticipazione tariffaria dei diritti 
aeroportuali per l'imbarco di passeggeri in voli all'interno e all'esterno del territorio dell'Unione 
europea, nel limite massimo di 3 euro per passeggero in partenza, vincolata all'effettuazione in 
autofinanziamento di nuovi investimenti infrastrutturali urgenti relativi all'esercizio delle attività 
aeronautiche, alle seguenti condizioni: 
        a) presentazione all'Ente nazionale per l'aviazione civile (ENAC), da parte delle società 
concessionarie, di un'istanza corredata di un piano di sviluppo e ammodernamento aeroportuale 
con allegato elenco delle opere ritenute urgenti e indifferibili, nonché del relativo cronoprogramma; 
        b) validazione da parte dell'ENAC dei piani di sviluppo di cui alla lettera a) in ordine alla loro 
cantierabilità, necessità, urgenza, congruità e sostenibilità economica, nonché conseguente 
proposta da parte dell'ENAC della misura di cui alla lettera c); 
        c) determinazione annuale dal 2010 della misura effettiva dell'anticipazione tariffaria con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, previo parere del CIPE, correlata ai piani di sviluppo validati in funzione dei seguenti 
parametri: 
            1) fabbisogno relativo ai costi riconosciuti degli interventi validati dall'ENAC relativi al 
periodo regolatorio; 
            2) volume delle unità di carico registrate nel singolo aeroporto quali risultanti dall'ultimo 
annuario statistico pubblicato dall'ENAC; 
        d) accantonamento delle entrate conseguenti all'anticipazione tariffaria nel bilancio delle 
società concessionarie, in un apposito fondo vincolato di bilancio; 
        e) svincolo delle somme accantonate a fronte dell'effettiva realizzazione degli investimenti 
urgenti da parte delle società concessionarie e sulla base di stati di avanzamento dei lavori 
convalidati dall'ENAC; 
        f) utilizzabilità delle somme che restano accantonate, da parte delle società concessionarie, 
ove queste ultime, nel termine di sei mesi dalla validazione di cui alla lettera b), depositino tutta la 
documentazione necessaria alla stipula del contratto di programma e, entro un anno dal deposito 
della documentazione, stipulino i contratti di programma. 
    201. La misura dell'anticipazione tariffaria determinata ai sensi della lettera c) del comma 200 
può contenere anche i costi riconosciuti delle opere autofinanziate dalle società concessionarie, 
relativi a progetti approvati dall'ENAC, realizzati o in corso di realizzazione, che non risultino 
remunerati dalle tariffe vigenti, secondo i criteri e le modalità previsti dalla delibera del CIPE di cui 
al comma 200. Qualora nei termini di cui alla lettera f) del comma 200 non venga effettuato il 
deposito della documentazione ovvero non vengano stipulati i contratti di programma, 
l'anticipazione tariffaria decade. L'anticipazione tariffaria decade, altresì, nel caso di mancato avvio 
della realizzazione degli investimenti nei termini e con le modalità fissati dal piano di investimenti e 
dal relativo cronoprogramma e non può essere rinnovata oltre l'anno successivo alla chiusura, da 
parte dell'ENAC, del procedimento di consultazione pubblica sul contratto di programma previsto 
dalla disciplina vigente. In caso di decadenza dell'anticipazione tariffaria, le somme iscritte dalla 
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società concessionaria nel fondo di bilancio vincolato sono trasferite all'ENAC e da questo versate, 
ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, su un apposito conto della Tesoreria dello Stato, dove le stesse 
restano vincolate all'effettuazione degli investimenti previsti ovvero, in difetto, di altri interventi 
infrastrutturali nel sedime aeroportuale di competenza della società concessionaria, su disposizione 
dell'ENAC. In caso di mancata presentazione del piano di sviluppo di cui alla lettera a) del comma 
200 non si fa luogo in alcun caso all'anticipazione tariffaria. Il fondo vincolato presso la società 
concessionaria è rivalutato annualmente alla media dei rendimenti del BTP decennale benchmark. 
In sede di stipula dei contratti di programma, gli investimenti realizzati mediante utilizzi del fondo 
vincolato non producono ulteriori aumenti tariffari o costi imputabili ai sensi del punto 3.1 della 
delibera del CIPE di cui al comma 200. Al termine della concessione, le somme affluite al fondo 
vincolato, eventualmente non ancora utilizzate, sono trasferite al subentrante, con mantenimento 
del vincolo di destinazione, o, in difetto, all'ENAC. 
    202. All'articolo 8-duodecies del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, sono apportate le seguenti modificazioni: 
        a) al comma 2, primo periodo, le parole: «alla data di entrata in vigore del presente decreto» 
sono sostituite dalle seguenti: «alla data del 31 dicembre 2009, a condizione che i suddetti schemi 
recepiscano le prescrizioni richiamate dalle delibere del CIPE di approvazione, ai fini dell'invarianza 
di effetti sulla finanza pubblica, fatti salvi gli schemi di convenzione già approvati»; 
        b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
    «2-bis. Per le tratte autostradali in concessione per le quali la scadenza della concessione è 
prevista entro il 31 dicembre 2014, la società ANAS Spa, entro il 31 marzo 2010, avvia le 
procedure ad evidenza pubblica per l'individuazione dei concessionari ai quali, allo scadere delle 
convenzioni vigenti, è affidata la concessione. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di 
utilizzo delle risorse derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma». 
    203. All'articolo 1, primo comma, della legge 17 dicembre 1971, n. 1158, e successive 
modificazioni, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Alla realizzazione di un collegamento 
stabile viario e ferroviario e di altri servizi pubblici fra la Sicilia e il continente - opera di preminente 
interesse nazionale - si provvede mediante affidamento dello studio, della progettazione e della 
costruzione, nonché dell'esercizio del solo collegamento viario, ad una società per azioni al cui 
capitale sociale partecipano, in misura non inferiore al 51 per cento, la società ANAS Spa, le regioni 
Sicilia e Calabria, nonché altre società controllate, anche indirettamente, dallo Stato». 
    204. Al fine di consentire il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1 della legge 17 
dicembre 1971, n. 1158, come da ultimo modificato dal comma 203 del presente articolo, è 
autorizzata la spesa di 470 milioni di euro per l'anno 2012 quale contributo alla società ANAS Spa 
per la sottoscrizione e l'esecuzione, negli anni 2012 e seguenti, di aumenti di capitale della società 
di cui al medesimo articolo; al relativo onere si provvede mediante riduzione del fondo di cui 
all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato ai sensi della presente legge nonché 
dal decreto-legge 23 novembre 2009, n.  168. 
    205. È approvato il secondo atto aggiuntivo alla Convenzione di concessione del 30 dicembre 
2003 sottoscritto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con la società Stretto di Messina 
Spa ai sensi della legge 17 dicembre 1971, n. 1158. 
    206. Al comma 102 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modificazioni, dopo le parole: «legge 27 dicembre 2006, n. 296,» sono inserite le seguenti: «ad 
eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,». 
    207. Al comma 9 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo le parole: «legge 27 dicembre 2006, n. 
296,» sono inserite le seguenti: «ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco,». 
    208. Dopo il comma 9 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dal comma 207 del presente 
articolo, è inserito il seguente: 
    «9-bis. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco possono procedere, secondo le modalità di cui al comma 10, ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato, nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente a 
una spesa pari a quella relativa al personale cessato dal servizio nel corso dell'anno precedente e 
per un numero di unità non superiore a quelle cessate dal servizio nel corso dell'anno precedente». 
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    209. Per le finalità di cui ai commi da 206 a 208 è autorizzata la spesa di 115 milioni di euro per 
l'anno 2010, di 344 milioni di euro per l'anno 2011 e di 600 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2012. Le assunzioni nelle carriere iniziali dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco negli anni 2010, 2011 e 2012 sono destinate ai volontari in ferma breve, in ferma prefissata e 
in rafferma delle Forze armate, in servizio o in congedo, nelle percentuali previste dall'articolo 16, 
comma 1, della legge 23 agosto 2004, n.  226, per i Corpi di polizia, e dall'articolo 18, comma 1, 
del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
    210. Agli oneri derivanti dai commi da 206 a 209, si provvede, quanto a 115 milioni di euro per 
l'anno 2010, a 344 milioni di euro per l'anno 2011 e a quota parte degli oneri, a decorrere dall'anno 
2012, nella misura di 71 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato dall'articolo 1, comma 5, del 
decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168, nonché ai sensi della presente legge. 
    211. All'articolo 96, comma 4, del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto 
legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni, dopo le parole: «di cui al comma 2, 
secondo periodo,» sono inserite le seguenti: «il rilascio di informazioni relative al traffico telefonico 
è effettuato in forma gratuita. In relazione alle prestazioni a fini di giustizia diverse da quelle di cui 
al primo periodo». 
    212. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
        a) all'articolo 9, comma 1, le parole: «le esenzioni previste» sono sostituite dalle seguenti: 
«quanto previsto»; 
        b) all'articolo 10: 
            1) i commi 4 e 5 sono abrogati; 
            2) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 
    «6-bis. Nei procedimenti di cui all'articolo 23 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni, gli atti del processo sono soggetti soltanto al pagamento del contributo unificato, 
nonché delle spese forfetizzate secondo l'importo fissato all'articolo 30 del presente testo unico. 
Nelle controversie di cui all'articolo unico della legge 2 aprile 1958, n. 319, e successive 
modificazioni, e in quelle in cui si applica lo stesso articolo, è in ogni caso dovuto il contributo 
unificato per i processi dinanzi alla Corte di cassazione»; 
        c) all'articolo 13: 
            1) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
    «2. Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è pari a euro 200. Per gli altri 
processi esecutivi lo stesso importo è ridotto della metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore 
inferiore a 2.500 euro il contributo dovuto è pari a euro 30. Per i processi di opposizione agli atti 
esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 120»; 
            2) al comma 2-bis, sono premesse le seguenti parole: «Fuori dei casi previsti dall'articolo 
10, comma 6-bis,»; 
            3) il comma 4 è abrogato. 
    213. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero della 
giustizia, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, stipula una o più convenzioni in 
base alle quali si provvede alla gestione dei crediti relativi alle spese di giustizia regolate dal citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, conseguenti ai 
provvedimenti passati in giudicato o divenuti definitivi fino al 31 dicembre 2007, o inerenti al 
mantenimento in carcere per condanne, per le quali sia cessata l'espiazione della pena in istituto 
prima della stessa data, mediante le seguenti attività: 
        a) acquisizione dei dati anagrafici del debitore e quantificazione del credito, nella misura 
stabilita dal decreto del Ministro della giustizia adottato a norma dell'articolo 205 del citato testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive 
modificazioni; 
        b) iscrizione a ruolo del credito. 
    214. Restano in ogni caso ferme le disposizioni del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, che attengono alla natura del credito, incluse 
quelle riferite alle condizioni per l'esigibilità dello stesso. 
    215. Le risorse derivanti dalla gestione dei crediti relativi alle spese di giustizia di cui al comma 
213 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, previa verifica della 
compatibilità finanziaria con gli equilibri di finanza pubblica da parte del Ministero dell'economia e 
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delle finanze, con particolare riferimento al rispetto del conseguimento, da parte dell'Italia, 
dell'indebitamento netto strutturale concordato in sede di programma di stabilità e crescita, alle 
pertinenti unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero della giustizia e destinate 
al finanziamento di un piano straordinario per lo smaltimento dei processi civili e al potenziamento 
dei servizi istituzionali dell'amministrazione giudiziaria. 
    216. All'articolo 36, quarto comma, secondo periodo, del codice penale, dopo le parole: 
«capoversi precedenti» sono aggiunte le seguenti: «, salva la pubblicazione nei giornali, che è fatta 
unicamente mediante indicazione degli estremi della sentenza e dell'indirizzo internet del sito del 
Ministero della giustizia». 
    217. Al comma 4 dell'articolo 171-ter della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive 
modificazioni, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
        «b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell'articolo 36 del codice penale». 
    218. All'articolo 18 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, il comma 2 è sostituito dal 
seguente: 
    «2. La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell'articolo 36 del codice penale nonché 
mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale». 
    219. Per far fronte alla grave e urgente emergenza dovuta al sovrappopolamento delle carceri, 
sono stanziati complessivi 500 milioni di euro, a valere sulle disponibilità del Fondo infrastrutture di 
cui all'articolo 18, comma 1, lettera b), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, destinati all'attuazione, anche per stralci, del 
programma degli interventi necessari per conseguire la realizzazione delle nuove infrastrutture 
carcerarie o l'aumento della capienza di quelle esistenti e garantire una migliore condizione di vita 
dei detenuti, ai sensi dell'articolo 44-bis del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. 
    220. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero 
della giustizia stipula con le regioni una o più convenzioni, finanziate con le risorse del Fondo per le 
aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni, per la realizzazione di progetti finalizzati al rilancio dell'economia in ambito locale 
attraverso il potenziamento del servizio giustizia. 
    221. I risparmi di spesa derivanti dai commi 211, 212 e da 216 a 218, affluiscono al fondo di cui 
al comma 250, previo decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero della giustizia, ai fini dell'accertamento del relativo ammontare e dell'individuazione della 
corrispondente riduzione dei pertinenti capitoli, per spese di funzionamento dell'organizzazione 
giudiziaria. 
    222. A decorrere dal 1º gennaio 2010, le amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse la Presidenza 
del Consiglio dei ministri e le agenzie, anche fiscali, comunicano annualmente all'Agenzia del 
demanio, entro il 31 gennaio, la previsione triennale: a) del loro fabbisogno di spazio allocativo; b) 
delle superfici da esse occupate non più necessarie. Le predette amministrazioni comunicano altresì 
all'Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio 2011, le istruttorie in corso per reperire immobili in 
locazione. L'Agenzia del demanio, verificata la corrispondenza dei fabbisogni comunicati con gli 
obiettivi di contenimento della spesa pubblica di cui agli articoli 1, commi 204 e seguenti, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nonché 74 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.  133, e successive 
modificazioni: a) accerta l'esistenza di immobili da assegnare in uso fra quelli di proprietà dello 
Stato ovvero trasferiti ai fondi comuni d'investimento immobiliare di cui all'articolo 4 del decreto-
legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 
410, e successive modificazioni; b) verifica la congruità del canone degli immobili di proprietà di 
terzi, ai sensi dell'articolo 1, comma 479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, individuati dalle 
predette amministrazioni tramite indagini di mercato; c) stipula i contratti di locazione ovvero 
rinnova, qualora ne persista il bisogno, quelli in scadenza sottoscritti dalle predette amministrazioni 
e, salvo quanto previsto alla lettera d), adempie i predetti contratti; d) consegna gli immobili locati 
alle amministrazioni interessate che, per il loro uso e custodia, ne assumono ogni responsabilità e 
onere. È nullo ogni contratto di locazione di immobili non stipulato dall'Agenzia del demanio. Nello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo unico 
destinato alle spese per canoni di locazione di immobili assegnati alle predette amministrazioni dello 
Stato. Per la quantificazione delle risorse finanziarie da assegnare al fondo, le predette 
amministrazioni comunicano annualmente al Ministero dell'economia e delle finanze l'importo dei 
canoni locativi. Le risorse del fondo sono impiegate dall'Agenzia del demanio per il pagamento dei 
canoni di locazione. Per le finalità di cui al citato articolo 1, commi 204 e seguenti, della legge n. 
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296 del 2006, e successive modificazioni, le predette amministrazioni comunicano all'Agenzia del 
demanio entro il 30 giugno 2010 l'elenco dei beni immobili di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi 
titolo. Sulla base di tali comunicazioni l'Agenzia del demanio elabora un piano di razionalizzazione 
degli spazi, trasmettendolo alle amministrazioni interessate e al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento del tesoro. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, commi 618 e 619, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, le amministrazioni interessate comunicano entro il 31 
dicembre di ciascun anno all'Agenzia del demanio gli interventi manutentivi effettuati sia sugli 
immobili di proprietà dello Stato, alle medesime in uso governativo, sia su quelli di proprietà di terzi 
utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l'ammontare dei relativi oneri. Entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, tutte le amministrazioni pubbliche di cui al citato articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, che utilizzano o 
detengono, a qualunque titolo, immobili di proprietà dello Stato o di proprietà dei medesimi 
soggetti pubblici, trasmettono al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro 
l'elenco identificativo dei predetti beni ai fini della redazione del rendiconto patrimoniale dello Stato 
a prezzi di mercato previsto dall'articolo 6, comma 8, lettera e), del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n.  43, e del conto generale del patrimonio dello 
Stato di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Entro il 31 gennaio di 
ciascun anno successivo a quello di trasmissione del primo elenco, le amministrazioni di cui al citato 
articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, 
comunicano le eventuali variazioni intervenute. Qualora emerga l'esistenza di immobili di proprietà 
dello Stato non in gestione dell'Agenzia del demanio, gli stessi rientrano nella gestione dell'Agenzia. 
Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze l'obbligo di comunicazione può essere esteso 
ad altre forme di attivo ai fini della redazione dei predetti conti patrimoniali. In caso di 
inadempimento dei predetti obblighi di comunicazione e di trasmissione, l'Agenzia del demanio ne 
effettua la segnalazione alla Corte dei conti. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia del 
demanio sono stabilite le modalità delle comunicazioni e delle trasmissioni previste dal presente 
comma. 
    223. I commi 436 e 437 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono sostituiti dai 
seguenti: 
    «436. Nel rispetto del principio di trasparenza dell'azione amministrativa e delle procedure 
disciplinate dall'articolo 14-bis, comma 3, lettera f), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'Agenzia del demanio può alienare 
beni immobili di proprietà dello Stato, singolarmente o in blocco: a) mediante trattativa privata, se 
di valore unitario o complessivo non superiore ad euro 400.000; b) mediante asta pubblica ovvero 
invito pubblico ad offrire, se di valore unitario o complessivo superiore ad euro 400.000, e, qualora 
non aggiudicati, mediante trattativa privata. L'Agenzia del demanio, con propri provvedimenti 
dirigenziali, provvede a disciplinare le modalità delle procedure telematiche concorsuali di vendita. 
Alle forme di pubblicità si provvede con la pubblicazione su almeno due dei principali quotidiani a 
diffusione nazionale e su almeno due quotidiani a maggiore diffusione locale, nonché sul sito 
internet dell'Agenzia del demanio. Le spese relative alla pubblicità delle procedure concorsuali sono 
poste a carico dello Stato. L'aggiudicazione avviene, nelle procedure concorsuali, a favore 
dell'offerta più alta rispetto al prezzo di base ovvero, nelle procedure ad offerta libera, a favore 
dell'offerta migliore, previa valutazione della sua convenienza economica da parte dell'Agenzia del 
demanio sulla base dei valori indicati dall'Osservatorio del mercato immobiliare per la zona di 
riferimento e avuto riguardo alla tipologia di immobile e all'andamento del mercato. In caso di 
procedura ad offerta libera, l'Agenzia del demanio può riservarsi di non procedere all'aggiudicazione 
degli immobili. 
    437. Per le alienazioni di cui al comma 436 è riconosciuto in favore delle regioni e degli enti locali 
territoriali, sul cui territorio insistono gli immobili in vendita, il diritto di opzione all'acquisto entro il 
termine di quindici giorni dal ricevimento della determinazione a vendere comunicata dall'Agenzia 
del demanio prima dell'avvio delle procedure. In caso di vendita con procedure ad offerta libera, 
spetta in via prioritaria alle regioni e agli enti locali territoriali il diritto di prelazione all'acquisto, da 
esercitare nel corso della procedura di vendita». 
    224. Le maggiori entrate e i risparmi di spesa derivanti dai commi 222 e 223 affluiscono al fondo 
di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato ai sensi della presente legge nonché 
dal decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168. 
    225. La società CONSIP Spa conclude accordi quadro, ai sensi dell'articolo 59 del codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, e successive modificazioni, cui le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165, e successive modificazioni, e le amministrazioni 
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aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 
2006, possono fare ricorso per l'acquisto di beni e di servizi. In alternativa, le medesime 
amministrazioni adottano, per gli acquisti di beni e servizi comparabili, parametri di qualità e di 
prezzo rapportati a quelli degli accordi quadro di cui al presente comma. Resta fermo quanto 
previsto dall'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, 
dall'articolo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, dall'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e dall'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
    226. Le convenzioni di cui all'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive 
modificazioni, possono essere stipulate anche ai fini e in sede di aggiudicazione degli appalti basati 
su un accordo quadro concluso ai sensi del comma 225 del presente articolo. Resta fermo quanto 
previsto dal comma 3 del citato articolo 26 della legge n. 488 del 1999, e successive modificazioni, 
per le convenzioni stipulate dalla società CONSIP Spa. 
    227. Nel contesto del sistema a rete costituito dalle centrali regionali e dalla società CONSIP Spa 
ai sensi dell'articolo 1, comma 457, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
possono essere indicati criteri utili per l'individuazione delle categorie merceologiche di beni e di 
servizi oggetto di accordi quadro, conclusi anche ai sensi dei commi 225 e 226 del presente articolo 
dalla società CONSIP Spa, al fine di determinare un'elevata possibilità di incidere positivamente e in 
maniera significativa sui processi di acquisto pubblici. 
    228. Al fine di agevolare il reperimento di alloggi nelle aree colpite dagli eventi sismici del 6 
aprile 2009, relativamente agli immobili ad uso abitativo ubicati nella provincia dell'Aquila, in 
coerenza con l'attuazione della legge 5 maggio 2009, n.  42, e in via sperimentale, per l'anno 2010, 
il canone di locazione relativo ai contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 
dicembre 1998, n. 431, e successive modificazioni, tra persone fisiche che non agiscono 
nell'esercizio di un'impresa, arte o professione, può essere assoggettato, sulla base della decisione 
del locatore, a un'imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative 
addizionali nella misura del 20 per cento; la base imponibile dell'imposta sostitutiva è costituita 
dall'importo che rileva ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. L'imposta sostitutiva è 
versata entro il termine stabilito per il versamento a saldo dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche. L'acconto relativo all'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta per l'anno 2011 è 
calcolato senza tenere conto delle disposizioni di cui al presente comma. Per la liquidazione, 
l'accertamento, la riscossione e il contenzioso riguardanti l'imposta sostitutiva di cui al presente 
comma si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Con provvedimento del 
Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono stabilite le modalità di dichiarazione e di versamento dell'imposta 
sostitutiva di cui al presente comma, nonché ogni altra disposizione utile ai fini dell'attuazione del 
presente comma. 
    229. Al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
        a) al primo periodo, le parole: «1º gennaio 2008» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 
2010»; 
        b) al secondo periodo, le parole: «31 ottobre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 
ottobre 2010»; 
        c) al terzo periodo, le parole: «31 ottobre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 
2010». 
    230. Le maggiori entrate derivanti dal comma 229 affluiscono al fondo di cui al comma 250 con 
le modalità ivi previste. 
    231. Le somme di cui all'articolo 31, commi 12 e 13, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
ancora dovute al 31 dicembre 2009, a far data dal 1º gennaio 2010, sono versate in venti 
annualità, con la maggiorazione degli interessi al tasso legale. Il Ministero dell'interno fa pervenire, 
entro il 31 marzo 2010, agli enti interessati il nuovo piano di estinzione del debito residuo. 
    232. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono 
individuati specifici progetti prioritari ricompresi nei corridoi europei TEN-T e inseriti nel programma 
delle infrastrutture strategiche, aventi costi e tempi di realizzazione superiori, rispettivamente, a 2 
miliardi di euro e a quattro anni dall'approvazione del progetto definitivo e non suddivisibili in lotti 
funzionali di importo inferiore a 1 miliardo di euro, per i quali il CIPE può autorizzare, per un 
importo complessivo residuo da finanziare, relativo all'insieme dei progetti prioritari individuati, non 
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superiore a 10 miliardi di euro, l'avvio della realizzazione del relativo progetto definitivo per lotti 
costruttivi individuati dallo stesso CIPE, subordinatamente alle seguenti condizioni: 
        a) il costo del lotto costruttivo autorizzato deve essere integralmente finanziato e deve esservi 
copertura finanziaria, con risorse pubbliche o private nazionali o dell'Unione europea, che, alla data 
dell'autorizzazione del primo lotto, devono costituire almeno il 20 per cento del costo complessivo 
dell'opera; in casi di particolare interesse strategico, con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, può essere consentito l'utilizzo della procedura di cui al presente comma anche in 
caso di copertura finanziaria, con risorse pubbliche o private nazionali o dell'Unione europea, che, 
alla data dell'autorizzazione del primo lotto, costituiscono almeno il 10 per cento del costo 
complessivo dell'opera; 
        b) il progetto definitivo dell'opera completa deve essere accompagnato da una relazione che 
indichi le fasi di realizzazione dell'intera opera per lotti costruttivi, il cronoprogramma dei lavori per 
ciascuno dei lotti e i connessi fabbisogni finanziari annuali; l'autorizzazione dei lavori per i lotti 
costruttivi successivi al primo lotto deve essere accompagnata da un aggiornamento di tutti gli 
elementi della medesima relazione; 
        c) il contraente generale o l'affidatario dei lavori deve assumere l'impegno di rinunciare a 
qualunque pretesa risarcitoria, eventualmente sorta in relazione alle opere individuate con i decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'alinea, nonché a qualunque pretesa anche futura 
connessa all'eventuale mancato o ritardato finanziamento dell'intera opera o di lotti successivi; 
dalle determinazioni assunte dal CIPE non devono in ogni caso derivare nuovi obblighi contrattuali 
nei confronti di terzi a carico del soggetto aggiudicatore dell'opera per i quali non sussista 
l'integrale copertura finanziaria. 
    233. Con l'autorizzazione del primo lotto costruttivo, il CIPE assume l'impegno programmatico di 
finanziare l'intera opera ovvero di corrispondere l'intero contributo finanziato e successivamente 
assegna, in via prioritaria, le risorse che si rendono disponibili in favore dei progetti di cui al comma 
232, allo scopo di finanziare i successivi lotti costruttivi fino al completamento delle opere, tenuto 
conto del cronoprogramma. 
    234. Il Documento di programmazione economico-finanziaria - Allegato Infrastrutture dà distinta 
evidenza degli interventi di cui ai commi 232 e 233, per il completamento dei quali il CIPE assegna 
le risorse secondo quanto previsto dal comma 233. 
    235. All'articolo 3, comma 4-bis, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo le parole: «operazioni a favore delle piccole e 
medie imprese che possono essere effettuate esclusivamente attraverso l'intermediazione di 
soggetti autorizzati all'esercizio del credito» sono aggiunte le seguenti: «nonché attraverso la 
sottoscrizione di fondi comuni di investimento gestiti da una società di gestione collettiva del 
risparmio di cui all'articolo 33 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni, il cui oggetto sociale realizza uno o più fini istituzionali della Cassa 
depositi e prestiti Spa. Lo Stato è autorizzato a sottoscrivere, per l'anno 2010, fino a 500.000 euro 
di quote di società di gestione del risparmio finalizzate a gestire fondi comuni di investimento 
mobiliare di tipo chiuso riservati a investitori qualificati che perseguano tra i loro obiettivi quelli del 
rafforzamento patrimoniale e dell'aggregazione delle imprese di minore dimensione». 
    236. Per le finalità di cui all'articolo 29, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è autorizzata l'ulteriore spesa di 
200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011. Con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da 
emanare sentite le associazioni di categoria, sono stabilite le modalità di utilizzo del predetto 
stanziamento e degli stanziamenti, pari a 654 milioni di euro per l'anno 2010 e a 65,4 milioni di 
euro per l'anno 2011, iscritti nel bilancio dello Stato ai sensi della citata disposizione, anche al fine 
di stabilire i criteri di individuazione e di finanziamento di nuovi investimenti dei privati in ricerca e 
sviluppo; il predetto decreto può individuare le tipologie di interventi suscettibili di agevolazione, le 
modalità di fruizione del credito d'imposta e i soggetti beneficiari meritevoli di agevolazione. Alla 
relativa copertura finanziaria si provvede, per l'anno 2010, mediante riduzione del Fondo per le 
aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni, e, per l'anno 2011, mediante riduzione del fondo di cui all'articolo 7-quinquies, 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33. 
    237. Per il finanziamento annuale previsto dall'articolo 1, comma 1244, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2010. 
    238. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 237 si provvede con le disponibilità 
conseguenti alle revoche totali o parziali delle agevolazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
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decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, e successive modificazioni, al netto delle risorse necessarie per far fronte agli impegni già 
assunti per avvenuta sottoscrizione di atti convenzionali e compatibilmente con gli effetti stimati in 
ciascun anno in termini di indebitamento netto. Le disposizioni di cui al comma 237 si applicano a 
condizione dell'adozione dei provvedimenti amministrativi, debitamente registrati dalla Corte dei 
conti, recanti l'accertamento delle risorse finanziarie disponibili di cui al primo periodo del presente 
comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui al 
comma 237 anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 
7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
    239. Al fine di garantire condizioni di massima celerità nella realizzazione degli interventi 
necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa approvazione di apposito atto di indirizzo 
delle Commissioni parlamentari permanenti competenti per materia nonché per i profili di carattere 
finanziario, sono individuati gli interventi di immediata realizzabilità fino all'importo complessivo di 
300 milioni di euro, con la relativa ripartizione degli importi tra gli enti territoriali interessati, 
nell'ambito delle misure e con le modalità previste ai sensi dell'articolo 7-bis del decreto-legge 1º 
settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n.  169. 
    240. Le risorse assegnate per interventi di risanamento ambientale con delibera del CIPE del 6 
novembre 2009, pari a 1.000 milioni di euro, a valere sulle disponibilità del Fondo infrastrutture e 
del Fondo strategico per il Paese a sostegno dell'economia reale, di cui all'articolo 18, comma 1, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e successive modificazioni, sono destinate ai piani straordinari diretti a rimuovere le 
situazioni a più elevato rischio idrogeologico individuate dalla direzione generale competente del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti le autorità di bacino di cui 
all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, nonché 
all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2009, n. 13, e il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Le risorse di cui al presente comma possono essere utilizzate anche tramite accordo di 
programma sottoscritto dalla regione interessata e dal Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare che definisce, altresì, la quota di cofinanziamento regionale a valere 
sull'assegnazione di risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, che ciascun programma attuativo regionale 
destina a interventi di risanamento ambientale. 
    241. Per gli anni 2010, 2011 e 2012 è attribuita, per ogni anno, all'autorità di cui alla legge 10 
ottobre 1990, n. 287, una quota pari: a 2,2 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui 
all'articolo 23 della legge 12 agosto 1982, n. 576, e successive modificazioni; a 8,4 milioni di euro, 
per ciascun anno, delle entrate di cui all'articolo 2, comma 38, della legge 14 novembre 1995, n. 
481; a 6 milioni di euro, per l'anno 2010, e a 5,9 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2011 e 
2012, delle entrate di cui all'articolo 1, comma 6, lettera c), numero 5), della legge 31 luglio 1997, 
n.  249; a 7 milioni di euro, per l'anno 2010, e a 7,7 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2011 e 
2012, delle entrate di cui all'articolo 1, comma 67, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e 
successive modificazioni. Per gli anni 2011 e 2012 è attribuita all'autorità di cui al codice in materia 
di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n.  196, una quota 
pari: a 1,6 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 23 della legge n. 
576 del 1982, e successive modificazioni; a 3,2 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di 
cui al citato articolo 2, comma 38, della legge n. 481 del 1995; a 3,6 milioni di euro, per ciascun 
anno, delle entrate di cui al citato articolo 1, comma 6, lettera c), numero 5), della legge n. 249 del 
1997; a 3,6 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 1, comma 67, 
della legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Per gli anni 2010, 2011 e 2012 è attribuita, 
per ogni anno, all'autorità di cui alla legge 12 giugno 1990, n. 146, una quota pari: a 0,1 milioni di 
euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 23 della legge n. 576 del 1982, e 
successive modificazioni; a 0,3 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato 
articolo 2, comma 38, della legge n. 481 del 1995; a 0,3 milioni di euro, per ciascun anno, delle 
entrate di cui al citato articolo 1, comma 6, lettera c), numero 5), della legge n. 249 del 1997; a 
0,3 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 1, comma 67, della legge 
n. 266 del 2005, e successive modificazioni; a 1 milione di euro, per ciascun anno, delle entrate di 
cui all'articolo 13 della legge 8 agosto 1995, n.  335, e successive modificazioni, e di cui all'articolo 
59, comma 39, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Le somme di cui ai precedenti periodi sono 
trasferite dall'autorità contribuente all'autorità beneficiaria entro il 31 gennaio di ciascun anno. A 
fini di perequazione, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentite le autorità interessate, sono stabilite, senza maggiori oneri 
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per la finanza pubblica, misure reintegrative in favore delle autorità contribuenti, nei limiti del 
contributo versato, a partire dal decimo anno successivo all'erogazione del contributo, a carico delle 
autorità indipendenti percipienti che a tale data presentino un avanzo di amministrazione. 
    242. Le somme versate entro il 31 ottobre 2009 all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi 
dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, non sono state riassegnate alle pertinenti unità previsionali di base del 
bilancio dello Stato, per un importo di 50 milioni di euro sono riassegnate entro l'anno 2009 a un 
apposito capitolo per essere destinate a interventi a tutela delle popolazioni colpite da eventi 
atmosferici avversi verificatisi nell'ultimo triennio. 
    243. La disposizione di cui al comma 242 entra in vigore il giorno stesso della pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
    244. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di cui all'articolo 11-bis della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modificazioni, per il finanziamento dei provvedimenti legislativi che si prevede 
possano essere approvati nel triennio 2010-2012, restano determinati, per ciascuno degli anni 
2010, 2011 e 2012, nelle misure indicate nelle Tabelle A e B allegate alla presente legge, 
rispettivamente per il fondo speciale destinato alle spese correnti e per il fondo speciale destinato 
alle spese in conto capitale. 
    245. Le dotazioni da iscrivere nei singoli stati di previsione del bilancio per l'anno 2010 e per il 
triennio 2010-2012, in relazione a leggi di spesa permanente la cui quantificazione è rinviata alla 
legge finanziaria, sono indicate nella Tabella C allegata alla presente legge. 
    246. Ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni, gli stanziamenti di spesa per il rifinanziamento di norme che prevedono 
interventi di sostegno dell'economia classificati tra le spese in conto capitale restano determinati, 
per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, nelle misure indicate nella Tabella D allegata alla 
presente legge. 
    247. Ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera e), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi indicate nella Tabella E 
allegata alla presente legge sono ridotte degli importi determinati nella medesima Tabella. 
    248. Gli importi da iscrivere in bilancio in relazione alle autorizzazioni di spesa recate da leggi a 
carattere pluriennale restano determinati, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, nelle misure 
indicate nella Tabella F allegata alla presente legge. 
    249. A valere sulle autorizzazioni di spesa in conto capitale recate da leggi a carattere 
pluriennale, riportate nella Tabella di cui al comma 248, le amministrazioni e gli enti pubblici 
possono assumere impegni nell'anno 2010, a carico di esercizi futuri, nei limiti massimi di 
impegnabilità indicati per ciascuna disposizione legislativa in apposita colonna della stessa Tabella, 
ivi compresi gli impegni già assunti nei precedenti esercizi a valere sulle autorizzazioni medesime. 
    250. Le risorse, come integrate dal decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, affluite alla contabilità speciale istituita ai 
sensi del comma 8 dell'articolo 13-bis del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate, con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, al fondo di 
cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
le disponibilità del predetto fondo sono destinate alle finalità di cui all'Elenco 1 allegato alla 
presente legge, nella misura massima ivi prevista, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012. Gli 
schemi dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, corredati di relazione tecnica ai sensi 
della normativa vigente verificata anche in ordine all'assenza di effetti negativi sui saldi di finanza 
pubblica, sono trasmessi alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profili di carattere finanziario, da rendere entro trenta giorni dalla 
trasmissione della richiesta. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con 
riferimento ai profili finanziari, ritrasmette alle Camere gli schemi di decreto corredati dei necessari 
elementi integrativi di informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari, che devono essere espressi entro quindici giorni. Le risorse, pari a 
181 milioni di euro, destinate alle finalità di cui all'ultima voce del citato Elenco 1 allegato alla 
presente legge sono contestualmente ripartite con un unico decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, previo conforme parere delle Commissioni parlamentari delle due Camere competenti per i 
profili finanziari. La quota delle disponibilità del fondo di cui al presente comma non aventi 
corrispondenti effetti sul fabbisogno e sull'indebitamento netto, per l'importo di 689 milioni di euro 
per l'anno 2010, di 1.991 milioni di euro per l'anno 2011 e di 182 milioni di euro per l'anno 2012, è 
destinata, mediante decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, alla sistemazione contabile 
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delle partite iscritte al conto sospeso con la Banca d'Italia per le quali non esistono in bilancio le 
occorrenti risorse. 
    251. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i 
rapporti giuridici sorti sulla base del decreto-legge 23 novembre 2009, n. 168. La dotazione del 
fondo previsto dall'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è incrementata, per l'anno 2010, di 
3.716 milioni di euro, cui si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate, per l'anno 
medesimo, derivanti dagli effetti dell'articolo 1 del decreto-legge n. 168 del 2009. 
    252. La copertura della presente legge per le nuove o maggiori spese correnti, per le riduzioni di 
entrata e per le nuove finalizzazioni nette da iscrivere nel fondo speciale di parte corrente è 
assicurata, ai sensi dell'articolo 11, comma 5, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, secondo il prospetto allegato. 
    253. La presente legge entra in vigore il 1º gennaio 2010.  
 
EMENDAMENTO 2.60 E SEGUENTI  
 
2.60  
PINZGER, PETERLINI, THALER AUSSERHOFER 
Respinto  
Dopo il comma 131 inserire il seguente: 
        «131-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 è aggiunto, in fine, il 
seguente comma: 
        "13-bis. I fondi pensione devono adottare un sistema unificato per la gestione delle scadenze 
e delle modalità d'invio dei dati. Entro la data del 31 marzo 2010 saranno emanati uno o più decreti 
ministeriali per determinare gli standard tecnici necessari per l'invio dei dati, le modalità di 
pagamento dei contributi e le singole scadenze per il versamento.». 
        Conseguentemente, alla Tabella C tutte le spese di parte corrente sono ridotte fino al 10 per 
cento per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012.  
 
2.61  
PINZGER, PETERLINI, THALER AUSSERHOFER 
Respinto  
Dopo il comma 133 inserire il seguente: 
        «133-bis. All'articolo 1, comma 1180, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, capoverso 2, le 
parole: "entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti" sono sostituite 
con le seguenti: "entro i cinque giorni successivi a quello di instaurazione dei relativi rapporti"». 
        Conseguentemente, alla Tabella C tutte le spese di parte corrente sono ridotte fino al 5 per 
cento per ciascuno degli anni 2010-2011-2012.  
 
2.62  
CARLINO, MASCITELLI, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO, DE TONI, DI NARDO, 
LANNUTTI, LI GOTTI, PARDI, PEDICA 
Respinto  
Dopo il comma 135 inserire i seguenti: 
        «135-bis. Fino al 31 dicembre 2010, il trattamento ordinario di integrazione salariale, di cui 
alla legge 20 maggio 1975, n. 164, può essere concesso per un periodo non superiore a cento 
quattro settimane consecutive, ovvero per più periodi non consecutivi la durata complessiva dei 
quali non superi le cento quattro settimane in un triennio. 
        135-ter. Ai fini del computo dei periodi massimi di godimento del trattamento ordinario di 
integrazione salariale di cui al comma 18-bis, una settimana si considera trascorsa quando la 
riduzione di orario sia stata almeno pari al dieci per cento dell'orario settimanale relativo ai 
lavoratori occupati nell'unità produttiva. Le riduzioni di ammontare inferiore si cumulano ai fini del 
computo dei predetti periodi massimi. 
        135-quater. Fino al31 dicembre 2010, i periodi di integrazione salariale ordinaria concessi ai 
sensi dei commi 1 e 2, in deroga all'articolo 6 della legge 20 maggio 1975, n. 164, non si 
computano ai fini dell'articolo 1, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
        135-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 17-bis, 17-ter e 17-quater pari a 
500 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2010, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, si 
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provvede a valere sul Fondo per l'occupazione, di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148 convertito in legge con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 che è 
incrementato di 500 milioni di euro annui per ciascun anno del triennio 2010, 2011 e 2012». 
        Conseguentemente, al comma 245, aggiungere le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui 
al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla 
predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono ridotte 
in maniera lineare per un importo pari a 500 milioni di euro per l'anno 2010, 500 milioni di euro per 
l'anno 2011 e 500 milioni di euro per l'anno 2012».  
 
2.63  
PINZGER, PETERLINI, THALER AUSSERHOFER 
Respinto  
Dopo il comma 139 inserire il seguente: 
        «139-bis. All'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, al comma 1, la 
lettera f) è soppressa». 
        Conseguentemente, alla Tabella C tutte le spese di parte corrente sono ridotte fino al 5 per 
cento per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012.  
 
2.64  
MASCITELLI, CARLINO, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO, DE TONI, DI NARDO, 
LANNUTTI, LI GOTTI, PARDI, PEDICA 
Respinto  
Sopprimere i commi 142 e 143.  
 
2.65  
POLI BORTONE 
Respinto  
Dopo il comma 142 inserire il seguente: 
        «142-bis. I datori di lavoro operanti nelle regioni Abruzzo, Campania, Molise, Basilicata, Puglia 
e Calabria, che assumano con contratto a tempo indeterminato lavoratori residenti nelle suddette 
regioni o da queste emigrati per motivi di lavoro, sono esonerati per gli anni 2010 e 2011 
dall'obbligo di versamento delle quote di contribuzione a proprio carico, facendo salve le maggiori 
agevolazioni già previste dalla normativa vigente». 
        Conseguentemente, alla tabella C tutte le spese di parte corrente sono ridotte fino al15 per 
cento per ciascuno degli anni 2010, 2011, 2012.  
 
2.66  
PINZGER, PETERLINI, THALER AUSSERHOFER 
Respinto  
Dopo il comma 147 inserire il seguente: 
        «147-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, sono apportate le seguenti modificazioni: 
            a) al comma 1, le parole: "nel periodo dal 1 luglio 2008 al 31 dicembre 2008» sono 
soppresse; 
            b) al comma 3, le parole: "per il 2007" sono soppresse e le parole: "nel medesimo anno 
2007." sono sostituite dalle seguenti: "nell'anno."; 
            c) il comma 5 è sostituito dal seguente: 
        "5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano al settore privato, per i titolari di 
reddito da lavoro dipendente non superiore a 45.000 euro e ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni"; 
            d) il comma 6 è abrogato». 
        Conseguentemente, alla Tabella C tutte le spese di parte corrente sono ridotte fino al 20 per 
cento per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012.  
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2.67  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, ROILO, MERCATALI, TREU, ADRAGNA, BIONDELLI, 
BLAZINA, GHEDINI, ICHINO, NEROZZI, PASSONI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, LUSI, 
MILANA, MORANDO, ROSSI NICOLA, BAIO 
Respinto  
Sopprimere i commi 155 e 158. 
        Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        «243-bis. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi relativa 
agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 2009. 
        243-quinquies. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le aliquote di 
base dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal comma 1 dell'articolo 28 del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 
sono uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 
100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012».  
 
2.68  
PISTORIO, BURGARETTA APARO, OLIVA, VILLARI 
Respinto  
Al comma 162 dopo la lettera c) aggiungere la seguente: 
            «c-bis) a utilizzare gli strumenti finanziari propri per il sostegno dei progetti di interesse 
locale nel settore della ricerca, dello sviluppo e dell'innovazione».  
 
2.69  
PISTORIO, BURGARETTA APARO, OLIVA, VILLARI 
Respinto  
Al comma 165 sostituire le parole: «dell'imprenditorialità giovanile» con le seguenti: «delle 
associazioni rappresentative dell'imprenditorialità giovanile presenti nel Mezzogiorno».  
 
2.70  
PINZGER, PETERLINI, THALER AUSSERHOFER 
Respinto  
Dopo il comma 178 inserire il seguente: 
        «178-bis. Il triennio 2006-2008 di cui all'articolo 01, comma 1, del decreto-legge 10 gennaio 
2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81 è prorogato di ulteriori 3 
anni». 
        Conseguentemente, alla Tabella A, ridurre proporzionalmente gli importi relativi a tutte le 
rubriche, per un ammontare pari a 400 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2010-2012.  
 
2.71  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, INCOSTANTE, BIANCO, ADAMO, BASTICO, CECCANTI, 
DE SENA, MARINO MAURO MARIA, SANNA, VITALI, DELLA SETA, FERRANTE, BRUNO, MAZZUCONI, 
DE LUCA, MOLINARI, RANUCCI, MORANDO, BARBOLINI, MERCATALI, AGOSTINI, BAIO, 
CRISAFULLI, D'UBALDO, FONTANA, LEDDI, MUSI, STRADIOTTO, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, 
LUMIA, LUSI, MILANA, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Sopprimere i commi da 183 a 188. 
        Conseguentemente, dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        243-bis. All'articolo 82, comma Il, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole:«0,30 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «0,20 per cento». 
        243-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le aliquote di base 
dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal comma 1 dell'articolo 28 del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 sono 
uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 
milioni di euro per l'anno 2010. 
        243-quater. Per ciascuno degli anni 2010,2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi relativa 
agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 2009.  
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2.72  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, SCANU, AMATI, DEL VECCHIO, FOLLINI, GASBARRI, 
NEGRI, PEGORER, PINOTTI, SERRA, MERCATALI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, LUSI, 
MILANA, MORANDO, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Al comma 194, sostituire le parole da: «Le somme riassegnate» fino a: «Capo di stato maggiore 
della difesa» con le seguenti: «Le somme riassegnate al Ministero della difesa sono destinate, in 
misura non inferiore al 75 per cento del valore patrimoniale degli immobili conferiti al Fondo di cui 
al comma 179, alle esigenze addestrative delle forze armate e alla realizzazione di un programma 
di riorganizzazione delle forze armate, con prioritaria destinazione alla razionalizzazione del settore 
infrastrutturale, definito con decreto del Ministro della difesa, su proposta del Capo di stato 
maggiore della difesa».  
 
2.73  
MASCITELLI, LANNUTTI, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO, CARLINO, DE TONI, DI 
NARDO, LI GOTTI, PARDI, PEDICA 
Respinto  
Sostituire il comma 198 con il seguente: 
        198. Ai commi 2 e 3 dell'articolo 25, del decreto legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009 n. 102, le parole: «mediante 24 rate mensili di pari 
importo a decorrere dal mese dal mese di gennaio 2010», sono sostituite dalle seguenti: «mediante 
120 rate mensili di pari importo ridotte al 40 per cento, a decorrere dal mese di novembre 2010,». 
        Conseguentemente al comma 245, aggiungere le parole: , ivi comprese le variazioni di cui al 
periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla 
predetta tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono ridotte 
in maniera lineare per un importo pari a 650 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010-2012.  
 
2.74  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, LEGNINI, LUSI, MARINI, MICHELONI, MERCATALI, 
CARLONI, GIARETTA, LUMIA, MILANA, MORANDO, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Al comma 198, lettera a), numero 2), sostituire la parola: «60» con la seguente: «120». 
        Conseguentemente: 
        al medesimo comma: 
            medesima lettera, sostituire il numero 3) con il seguente: 
                3) le parole: «giugno» sono sostituite dalle seguenti: «gennaio 2014, per un ammontare 
pari al 40 per cento degli importi dovuti; 
            alla lettera b): 
            numero 1, sostituire il numero: «60» con il seguente: «120»; sostituire il numero 2) con il 
seguente: 
                2) le parole: «giugno» sono sostituite dalle seguenti: «gennaio 2014, per un ammontare 
pari al 40 per cento degli importi dovuti»; 
        dopo la lettera b) aggiungere la seguente: 
            c) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. La sospensione della riscossione dei 
tributi disposta dall'articolo 1 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 6 giugno 2009, 
n. 3780, e dei contributi previdenziali ed assistenziali dei premi per l'assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni e le malattie professionali di cui all'articolo 2, comma 1 dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri 9 aprile 2009, n. 3574, si applica altresì dal periodo dal 1 
gennaio al 30 novembre 2010». 
        Sostituire il comma 199 con il seguente: 
        189. Agli oneri derivanti dai commi 187 e 188, pari a 980 milioni di euro per l'anno 2010, 223 
milioni di euro per l'anno 2011, 103 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013 si 
provvede, fino a concorrenza degli oneri, mediante le maggiori entrate di cui ai commi da 243-bis a 
243-sexies. 
        Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        243-bis. All'articolo 82 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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            1) al comma 1, capoverso «5-bis», primo periodo, sostituire le parole: «96 per cento» con 
le seguenti: «85 per cento»; 
            2) al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «97 per cento» con le seguenti: «8 
per cento»; 
            3) al comma 3, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «96 per cento» con le seguenti: 
«85 per cento»; 
            4) al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: «97 per cento» con le seguenti: «88 
per cento»; 
            5) al comma 11, lettera a), sostituire le parole: «0,30 per cento» con le seguenti: «0,15 
per cento». 243-quater. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi 
relativa agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 
2009. 
        243-quinquies. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto legge le aliquote di base dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal 
comma 1 dell'articolo 28 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 sono uniformemente incrementate al fine di assicurare 
maggiori entrate in misura non inferiore a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 
2012. 
        243-sexies. All'articolo 30, quarto comma, del decreto del Presidente della repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, le parole: «10 per cento.» con le seguenti: «12,5 per cento.»  
 
2.75  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, LEGNINI, LUSI, MARINI, MICHELONI, MORANDO, 
MERCATALI, CARLONI, GIARETTA, LUMIA, MILANA, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Dopo il comma 198, aggiungere il seguente: 
        «198-bis. All'articolo 10, comma 1-bis, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, dopo le parole: "con una dotazione di 45 milioni di 
euro" sono aggiunte le seguenti: "per ciascuno degli anni 2009, 2010, 2011 e 2012"». 
        Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2010, 2011 e 2012, si provvede mediante le seguenti risorse: 
            - all'articolo 2, aggiungere in fine i seguenti commi: 
        «18-bis. All'articolo 82, comma 11, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: "0,30 per cento" sono sostituite dalle 
seguenti: "0,28 per cento"». 
        233-ter. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi relativa 
agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 2009.  
 
2.76  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, FILIPPI MARCO, MERCATALI, ADRAGNA, ANDRIA, 
ANTEZZA, BUBBICO, ARMATO, BIANCHI, BIANCO, BRUNO, CABRAS, CARLONI, CAROFIGLIO, 
CHIAROMONTE, CHIURAZZI, COSENTINO, CRISAFULLI, DE LUCA, DEL VECCHIO, DE SENA, 
FOLLINI, GARRAFFA, INCOSTANTE, LEGNINI, LUMIA, MARINARO, MARINI, MARITATI, MAZZUCONI, 
MONGIELLO, MORANDO, MUSI, PAPANIA, PROCACCI, ROSSI NICOLA, SANNA, SBARBATI, SCANU, 
SERAFINI ANNA MARIA, SIRCANA, TEDESCO, TOMASELLI, DONAGGIO, FISTAROL, MAGISTRELLI, 
MORRI, VIMERCATI 
Respinto  
Sostituire i commi 203 e 204 con i seguenti: 
        203. All'articolo 4, comma 4-quater, del decreto legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, le parole da: «è assegnato alla società Stretto di 
Messina Spa un contributo in conto impianti di 1.300 milioni di euro» fino a: «e la conseguente 
approvazione delle eventuali modifiche del piano economico-finanziario» con le seguenti: « sono 
assegnati, per il triennio 2010-2012, 650 milioni di euro al Ministero delle infrastrutture e trasporti 
per il finanziamento delle opere completamento degli assi di collegamento del territorio nazionale 
con le principali tratte viarie europee relative al corridoio ferroviario n. 5 e al corridoio ferroviario 
n.8, e i relativi collegamenti trasversali, e 650 milioni di euro per la realizzazione di opere 
infrastrutturali ed interventi di adeguamento sismico e risanamento idrogeologico nelle regioni 
Sicilia ed in Calabria. 
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        204. Al fine di consentire la realizzazione di opere infrastrutturali ed interventi di 
adeguamento stradale e ferroviario nelle Regioni Sicilia e Calabria è autorizzata la spesa di 412 
milioni di euro per l'anno 2012.  
 
2.77  
LI GOTTI, MASCITELLI, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO, CARLINO, DE TONI, DI 
NARDO, LANNUTTI, PARDI, PEDICA 
Respinto  
Al comma 206, dopo le parole: «ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco» aggiungere le seguenti: «del personale amministrativo in servizio presso i tribunali». 
        Conseguentemente: 
            al comma 207, dopo le parole: «ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco» aggiungere le seguenti: «del personale amministrativo in servizio presso i 
tribunali»; 
            al comma 208, capoverso 9-bis, dopo le parole: «i Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco» aggiungere le seguenti: «del personale amministrativo in servizio presso i tribunali, 
le relative amministrazioni»; 
            al comma 209, primo periodo, sostituire le parole: «115 milioni di euro per l'anno 2010, 
344 milioni di euro per l'anno 2011 e 600 milioni di euro» con le seguenti: «215 milioni di euro per 
l'anno 2010, 664 milioni di euro per l'anno 2011 e 1.250 milioni di euro»; 
            al comma 245, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al 
periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla 
predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono ridotte 
in maniera lineare per un importo pari a 100 milioni di euro per l'anno 2010,320 milioni di euro per 
l'anno 2011, 650 milioni di euro per l'anno 2012».  
 
2.78  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, INCOSTANTE, BIANCO, ADAMO, BASTICO, CECCANTI, 
DE SENA, MARINO MAURO MARIA, SANNA, VITALI, DELLA SETA, FERRANTE, BRUNO, MAZZUCONI, 
DE LUCA, MOLINARI, RANUCCI, MORANDO, BARBOLINI, MERCATALI, AGOSTINI, BAIO, 
CRISAFULLI, D'UBALDO, FONTANA, LEDDI, MUSI, STRADIOTTO, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, 
LUMIA, LUSI, MILANA, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Dopo il comma 210, aggiungere i seguenti: 
        210-bis. È autorizzata la spesa, per gli anni 2010, 2011 e 2012, della somma di 300 milioni di 
euro annui da destinare alle esigenze operative dei Corpi di polizia, di cui al decreto legislativo 12 
maggio 1995, n. 195, e successive modificazioni, in relazione alle esigenze connesse con la tutela 
dell'ordine e della sicurezza pubblica». 
        210-ter. Dopo il comma 2 dell'articolo 12 della legge 10 agosto 2000, n. 246, sono inseriti i 
seguenti: 
        «2-bis. In deroga a quanto stabilito al comma 2, e per la durata di un triennio, a decorrere 
dallo gennaio 2010 è autorizzata la stabilizzazione dei vigili del fuoco discontinui i quali, alla data 
della procedura selettiva, risultino da almeno tre anni iscritti negli appositi elenchi di cui all'articolo 
6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, abbiano espletato almeno centoventi giorni di 
servizio anche non continuativi e non abbiano superato il quarantacinquesimo anno di età. 
        2-ter. Il periodo prestato in servizio concorre al raggiungi mento del diritto alla pensione, 
computando gli anni effettivamente prestati come vigile del fuoco discontinuo». 
        53-ter. Al comma 526 dell'articolo l della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo 
è soppresso. 
        Conseguentemente, dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        243-bis. All'articolo 82, comma 11, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: «0,30 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «0,20 per cento». 
        243-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le aliquote di base 
dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal comma 1 dell'articolo 28 del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 sono 
uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 
milioni di euro per l'anno 2010. 
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        243-quater. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi 
relativa agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 
2009.  
 
2.79  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, MERCATALI, CAROFIGLIO, CHIURAZZI, D'AMBROSIO, 
DELLA MONICA, GALPERTI, MARITATI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, LUSI, MILANA, 
MORANDO, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Al comma 212, lettera b),sopprimere il numero 2. 
        Conseguentemente, al comma 245, aggiungere, infine, le parole: «, ivi comprese le variazioni 
di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui 
alla predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono 
ridotte in maniera lineare per un importo pari a 70 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010».  
 
2.80  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, MERCATALI, CAROFIGLIO, CHIURAZZI, D'AMBROSIO, 
DELLA MONICA, GALPERTI, MARITATI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, LUSI, MILANA, 
MORANDO, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Dopo il comma 212, inserire il seguente: 
        «212-bis. Per gli anni 2010, 2011 e 2012, sono stanziati ulteriori 25 milioni di euro al fine di 
far fronte alle maggiori spese derivanti dai ricorsi proposti dagli aventi diritto, ai sensi dell'articolo 3 
della legge 24 marzo 200 l, ai fini dell'equa riparazione dei danni subiti in caso di violazione del 
termine ragionevole del processo». 
        Conseguentemente, al comma 245, aggiungere, in fine, le parole: «, ivi comprese le variazioni 
di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui 
alla predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono 
ridotte in maniera lineare per un importo pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010».  
 
2.81  
D'ALIA 
Respinto  
Dopo il comma 214 inserire i seguenti: 
        «214-bis. A decorrere dall'anno 2010 il canone risultante da contratti di locazione di unità 
immobiliari adibite ad abitazione, regolarmente registrati ai sensi della disciplina vigente in materia, 
è assoggettato ad imposta sostitutiva con l'aliquota del 20 per cento. Il predetto canone non 
concorre alla determinazione del reddito complessivo, anche ai fini dell'applicazione delle addizionali 
all'imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. 
        214-ter. Per fruire dei benefici di cui al comma 214-bis, il locatore è tenuto a indicare nella 
dichiarazione dei redditi gli estremi di registrazione del contratto di locazione nonché quelli della 
denuncia dell'immobile ai fini dell'applicazione dell'imposta comunale sugli immobili. 
        214-quater. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità di 
attuazione dei commi 214-bis e 214-ter». 
        Conseguentemente: 
            dopo il comma 233, aggiungere i seguenti: 
        233-bis. All'articolo 81, comma 16, alinea, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: «6,5 punti percentuali 
per i soggetti che abbiano conseguito nel periodo di imposta precedente un volume di ricavi 
superiore a 25 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «8,5 punti percentuali per i soggetti 
che abbiano conseguito nel periodo di imposta precedente un volume di ricavi superiore a 10 milioni 
di euro». 
        233-ter. All'articolo 82 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
            a) al comma 1, capoverso «5-bis», primo periodo, le parole: «96 per cento» sono sostituite 
dalle seguenti: «85 per cento»; 
            b) al comma 2, secondo periodo, le parole: «97 per cento» sono sostituite dalle seguenti: 
«88 per cento»; 
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            c) al comma 3, ovunque ricorrano, le parole: «96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: 
«85 per cento»; 
            d) al comma 4, secondo periodo, le parole: «97 per cento» sono sostituite dalle seguenti: 
«88 per cento»; 
        5) al comma 11, lettera a), le parole: «0,30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «0,15 
per cento». 
        233-quater. All'articolo 30, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, le parole: «10 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «12,5 per cento». 
        233-quinquies. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
            a) le parole «Birra: euro 2,35 per etto litro e per grado Plato» sono sostituite dalle 
seguenti: «Birra: euro 2,58 per etto litro e per grado Plato»; 
            b) le parole «Prodotti alcolici intermedi: euro 68,51 per ettolitro» sono sostituite dalle 
seguenti: «Prodotti alcolici intermedi: euro 75,36 per ettolitro»; 
            c) le parole «Alcole etilico: euro 800,01 per ettolitro anidro» sono sostituite dalle seguenti: 
«Alcole etilico: euro 880,01 per ettolitro anidro». 
        al comma 235, aggiungere, infine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo 
successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla citata 
tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono ridotte in maniera 
lineare per un importo pari a 800 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010».  
 
2.82  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, RUSCONI, MERCATALI, CERUTI, FRANCO VITTORIA, 
GARAVAGLIA MARIAPIA, MARCUCCI, SERAFINI ANNA MARIA, VITA, PROCACCI, SOLIANI, BASTICO, 
LEGNINI, BLAZINA, ADAMO, CARLONI, GIARETTA, LUMIA, LUSI, MILANA, ROSSI NICOLA, VITALI, 
STRADIOTTO, BARBOLINI 
Respinto  
Dopo il comma 219 inserire il seguente: 
        «219-bis. Per l'attivazione dei piani di edilizia scolastica di cui all'articolo 4 della legge 1º 
gennaio 2006, n. 23, è autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per il triennio 2010-2012, 
assegnati come previsto all'articolo 1, comma 625, della legge 296 del 27 dicembre 2006». 
        Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        «243-bis. All'articolo 82, comma 11, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: "0,30 per cento" sono sostituite dalle 
seguenti: "0,20 per cento". 
        243-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le aliquote di base 
dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal comma l dell'articolo 28 del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 sono 
uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 
milioni di euro per l'anno 2010. 
        243-quater. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi 
relativa agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 
2009».  
 
2.83  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, MERCATALI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, 
LUSI, MILANA, ROSSI NICOLA (*) 
Respinto  
Al comma 223, capoverso comma 436, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «a) mediante 
trattativa privata, se di valore unitario o complessivo non superiore a euro 400.000;».  
________________ 
(*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori: D'Ambrosio, Della Monica e Passoni  
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2.84  
D'ALIA 
Respinto  
Dopo il comma 228, aggiungere i seguenti: 
        «228-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2011 il canone di abbonamento previsto dal regio 
decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive 
modificazioni, assume la denominazione di "imposta per il servizio pubblico generale 
radiotelevisivo". 
        228-ter. Sono soggetti all'imposta ordinaria per il servizio pubblico generale radiotelevisivo 
coloro che, per uso privato, detengono un apparecchio atto o adattabile alla ricezione di programmi 
radiotelevisivi, anche provenienti dall'estero, con qualsiasi mezzo e tecnologia diffusi. La presenza 
di un impianto aereo idoneo alla captazione di programmi radiotelevisivi o la titolarità di un'utenza 
per la forni tura di energia elettrica sono elementi presuntivi della detenzione di apparecchi atti o 
adattabili alla ricezione di programmi radiotelevisivi e determinano l'applicabilità dell'imposta 
ordinaria per il servizio pubblico generale radiotelevisivo, salvo quanto previsto al comma 228-
quater. 
        228-quater. Non sono tenuti al pagamento dell'imposta ordinaria per il servizio pubblico 
generale radiotelevisivo coloro che, pur essendo muniti di un impianto aereo idoneo alla captazione 
dei programmi radiotelevisivi o risultando intestatari di un'utenza per la fornitura di energia 
elettrica ad uso privato, dichiarino, mediante dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà prevista 
dall'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di non 
detenere, nell'intero anno di riferimento dell'imposta, un apparecchio atto o adattabile alla ricezione 
di programmi radio o televisivi. Nelle ipotesi di dichiarazioni mendaci si applicano le sanzioni penali 
previste dall'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica n. 28 dicembre 2000, n. 445. La 
dichiarazione sostitutiva di cui al primo periodo deve essere presentata per ciascuna annualità di 
imposta. 
        228-quinquies. L'imposta ordinaria per il servizio pubblico generale radiotelevisivo è dovuta 
unicamente per la dimora abituale di ciascuna famiglia anagrafica, come definita dall'articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, ed è stabilita in misura fissa, 
indipendentemente dal numero di apparecchi riceventi detenuti dalla stessa famiglia anagrafica. 
        228-sexies. A decorrere dal 1º gennaio 2011 una quota del 25 per cento del maggior gettito 
annualmente conseguito con l'applicazione delle disposizioni contenute nella presente legge è 
utilizzata per la progressiva riduzione dell'imposta ordinaria per il servizio pubblico generale 
radiotelevisivo in favore dei soggetti a cui spetta l'incremento delle maggiorazioni sociali dei 
trattamenti pensionistici previsto dall'articolo 38, della legge del 28 dicembre 2001 n. 448 nonché i 
nuclei familiari che abbiano dichiarato un valore ISEE di reddito e patrimonio, nell'anno di 
riferimento, inferiore ai 22.000 euro. Le riduzioni dell'imposta ordinaria di cui al presente comma 
sono annualmente stabilite secondo le modalità previste al comma 228-undecies. 
        228-septies. Sono tenuti al pagamento dell'imposta speciale per il servizio pubblico generale 
radiotelevisivo coloro che detengono apparecchi atti o adattabili alla ricezione dei programmi 
radiofonici o televisivi, con qualsiasi mezzo e tecnologia diffusi, in esercizi pubblici o in locali aperti 
al pubblico o comunque al di fuori dell'ambito familiare, nonché coloro che detengono apparecchi 
riceventi impiegati a scopo di lucro diretto o indiretto. 
        228-octies. In caso di mancato pagamento dell'imposta per il servizio pubblico generale 
radiotelevisivo è comminata, a decorrere dal 1º gennaio 2011, una sanzione amministrativa, in 
aggiunta all'imposta dovuta e agli interessi di mora, di importo compreso tra euro 500,00 ed euro 
2.000,00 per ciascuna annualità dell'imposta ordinaria evasa, e tra euro 2.000,00 ed euro 8.000,00 
per ciascuna annualità dell'imposta speciale evasa. 
        228-nonies. Con il pagamento dell'imposta per il servizio pubblico generale radiotelevisivo per 
l'anno 2011 e con il versamento della somma di 20,00 euro per ogni annualità del canone di cui al 
regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, non 
corrisposta dall'anno 2001, viene estinta ogni violazione relativa al mancato pagamento dello stesso 
canone, anche nelle ipotesi in cui vi sia un procedimento amministrativo o giurisdizionale in corso. 
        228-decies. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite disposizioni 
per la riscossione dell'imposta che consentano, anche tramite convenzioni con società fornitrici o 
distributrici di energia elettrica, di individuare i soggetti di imposta e di assicurare la regolarità del 
gettito anche mediante frazionamenti infra-annuali del pagamento dell'imposta. Sono, altresì, 
definiti il modello e le modalità di presentazione della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
prevista al comma 228-quater. 
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        228-undecies. Entro il mese di ottobre di ciascun anno, il Ministro dello sviluppo economico 
con proprio decreto stabilisce l'ammontare dell'imposta per il servizio pubblico radiotelevisivo in 
vigore dallo gennaio dell'anno successivo, secondo i criteri stabiliti nell'articolo 18, comma 3, della 
legge 3 maggio 2004, n. 112. 
        228-duodecies. Sono abrogati l'articolo 15, secondo comma, della legge 14 aprile 1975, 
n. 103, ed il regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, 
n. 880, e successive modificazioni, ad eccezione delle seguenti disposizioni: 
            l'articolo 2, comma quinto; 
            l'articolo 9, comma primo, nel quale sono le parole da «L'abbonato alle radioaudizioni» fino 
a «non essendo abbonato» sono sostituite dalle seguenti: «Chiunque»; 
            gli articoli 10, 11, 12, 15, 16, 17, 18, 20, 22; 
            l'articolo 24, nel quale sono soppresse le parole «in numero non superiore a 50»; 
            gli articoli 25, 27 e 29. 
        228-terdecies. Con regolamento previsto dall'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988 n. 400, sono emanate norme attuative entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
        228-quaterdecies. Fino all'entrata in vigore del regolamento di cui al comma 228-terdecies 
continuano ad essere applicate all'imposta per il servizio pubblico generale radiotelevisivo le vigenti 
disposizioni in materia di disciplina del canone di abbonamento radiotelevisivo non abrogate dal 
comma 228-duodecies e non incompatibili con la presente legge.  
 
2.86  
D'ALIA, POLI BORTONE 
Respinto  
Dopo il comma 233, aggiungere i seguenti: 
        «233-bis. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
            a) al comma 1 dell'articolo 3, dopo le parole: "nell'articolo 10" sono inserite le seguenti: ", 
nonché delle deduzioni indicate nell'articolo 12,"; 
            b) all'articolo 11: 
                1) al comma 1, alinea, dopo le parole: "nell'articolo 10" sono inserite le seguenti: "e 
delle deduzioni indicate nell'articolo 12"»; 
                2) al comma 3, le parole: "negli articoli 12, 13, 15 e 16" sono sostituite dalle seguenti: 
"negli articoli 13, 15 e 16"; 
            c) l'articolo 12 è sostituito dal seguente: 
        "Art. 12. - (Deduzioni e detrazioni per oneri di famiglia). - 1. Dal reddito complessivo si 
deducono per oneri di famiglia i seguenti importi: 
            a) 2.500 euro per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato; 
            b) 3.200 euro per ciascun figlio a carico, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi 
e gli affidati o affiliati. Le predette deduzioni sono aumentate di un importo pari a 5000 euro per 
ogni figlio portatore di handicap ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La 
deduzione è liberamente ripartita tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati. In caso 
di separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, la deduzione spetta, in mancanza di accordo, al genitore affidatario. Nel caso di 
affidamento congiunto o condiviso la deduzione è ripartita, in mancanza di accordo, nella misura del 
50 per cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di affidamento congiunto, uno 
dei genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della deduzione, per limiti di reddito, la 
deduzione è assegnata per intero al secondo genitore. Quest'ultimo, salvo diverso accordo tra le 
parti, è tenuto a riversare all'altro genitore affidatario un importo pari all'intera deduzione ovvero, 
in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento della deduzione stessa. In caso di coniuge 
fiscalmente a carico dell'altro, la deduzione compete a quest'ultimo per l'intero importo. 
        2. Le deduzioni di cui al comma 1 spettano per un reddito imponibile lordo inferiore a 30.0'00 
euro. Tale limite viene incrementato di 7.000 euro per ogni altra persona indicata nell'articolo 433 
del codice civile che conviva con il contribuente o percepisca assegni alimentari non risultanti da 
provvedimenti dell'autorità giudiziaria. Le deduzioni decrescono linearmente dal limite calcolato fino 
ad azzerarsi completamente a 95.000 euro. 
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        3. Le deduzioni di cui al commi 1 e 2 spettano a condizione che le persone alle quali si 
riferiscono possiedano un reddito complessivo, computando anche le retribuzioni corrisposte da enti 
e organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle 
corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della Chiesa 
cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili. 
        4. Le deduzioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si 
sono verificate a quello in cui sono cessate le condizioni richieste. 
        5. Se il rapporto fra reddito complessivo e 15.000 euro, se il reddito complessivo non supera 
15.000 euro, è uguale a uno, la deduzione compete nella misura di 690 euro. Se i rapporti fra 
reddito complessivo e 15.000 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 euro, e il rapporto 
tra l'importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 40.000 euro, sono uguali a zero, 
la deduzione non compete. Negli altri casi, il risultato dei predetti rapporti si assume nelle prime 
quattro cifre decimali. 
        6. In presenza di almeno quattro figli a carico, ai genitori è riconosciuta una detrazione di 
importo pari 350 euro per figlio. 
        7. Qualora la deduzione per carico familiare comporti un imponibile lordo inferiore allo zero, 
l'imposta calcolata sulla parte negativa è riconosciuta come credito fino ad un massimo di 400 euro. 
Se la detrazione per figli a carico di cui al comma 5 è di ammontare superiore all'imposta lorda, è 
riconosciuto un credito di ammontare pari alla quota di detrazione che non ha trovato capienza 
nella predetta imposta". 
        233-ter. All'articolo 81, comma 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: "6,5 punti percentuali per i soggetti che 
abbiano conseguito nel periodo di imposta precedente un volume di ricavi superiore a 25 milioni di 
euro" sono sostituite dalle seguenti: "8,5 punti percentuali per i soggetti che abbiano conseguito nel 
periodo di imposta precedente un volume di ricavi superiore a 10 milioni di euro:". 
        233-quater. All'articolo 82 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
            a) al comma 2, secondo periodo, le parole: "97 per cento" sono sostituite dalle seguenti: 
"88 per cento"; 
            b) al comma 4, secondo periodo, le parole: "97 per cento" sono sostituite dalle seguenti: 
"88 per cento"; 
            c) al comma 11, lettera a), sostituire le parole: "0,30 per cento" con le seguenti: "0,15 per 
cento". 
        233-quinquies. All'articolo 96, comma 5-bis, del Testo Unico delle imposte sui redditi 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "96 per 
cento" sono sostituite dalle seguenti: "85 per cento". 
        233-sexies. All'articolo 106, comma 3, del Testo Unico delle imposte dirette approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "0,30 per cento", 
ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "0,15 per cento"; 
        233-septies. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
            a) all'articolo 6, comma 8, secondo periodo, le parole: "96 per cento" sono sostituite dalle 
seguenti: "85 per cento"; 
            b) all'articolo 6, comma 9, secondo periodo, le parole: "96 per cento" sono sostituite dalle 
seguenti: "85 per cento"; 
            c) all'articolo 7, comma 2, secondo periodo, le parole: "96 per cento" sono sostituite dalle 
seguenti: "85 per cento"; 
        233-octies. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi relativa 
agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 2009».  
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2.87  
D'ALIA 
Respinto  
Dopo il comma 233, aggiungere i seguenti: 
        «233-bis. La Tabella 2 di cui all'articolo 2, comma 5, decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109, è sostituita dalla seguente: 
        «Tabella 2 
            La scala di equivalenza: 
                numero dei componenti 1, Parametro 1,00; 
                numero dei componenti 2, Parametro 1,67; 
                numero dei componenti 3, Parametro 2,17; 
                numero dei componenti 4, Parametro 2,79.; 
        Maggiorazione di 0,67 per ogni ulteriore componente adulto. 
        Maggiorazione di 0,78 per ogni figlio a carico fino a 26 anni. Nel caso in cui il 5º componente 
sia un figlio si applica il parametro pari a 3,57. 
        Maggiorazione di 0,2 in caso di presenza nel nucleo di figli minori e di un solo genitore. 
        Maggiorazione di 1,2 per ogni componente con handicap psico-fisico permanente di cui 
all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o di invalidità superiore al 66 per 
cento». 
        Conseguentemente, al comma 235, aggiungere, infine, le parole: «, ivi comprese le variazioni 
di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui 
alla predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono 
ridotte in maniera lineare per un importo pari a 800 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010».  
 
2.88  
D'ALIA 
Respinto  
Dopo il comma 233, aggiungere il seguente: 
        «233-bis. Sono stanziati 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 per il 
recupero e il riassetto idrogeologico e la messa in sicurezza del territorio della Provincia di Messina 
interessato dall'alluvione del 1º ottobre 2009, nonché per gli interventi atti a fronteggiare 
l'emergenza dell'alluvione e le esigenze abitative che da essa sono derivate». 
        Conseguentemente, al comma 235, aggiungere, infine, le parole: «, ivi comprese le variazioni 
di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui 
alla predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono 
ridotte in maniera lineare per un importo pari a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 
2011 e 2012».  
 
2.89  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, FILIPPI MARCO, DONAGGIO, FISTAROL, MAGISTRELLI, 
MORRI, PAPANIA, SIRCANA, VIMERCATI, RANUCCI, MERCATALI 
Respinto  
Dopo il comma 234, inserire il seguente: 
        «234-bis. Al fine di garantire la realizzazione di interventi ed opere necessarie allo sviluppo 
infrastrutturale del paese, sono stanziati ulteriori 730 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 , 
2011 e 2012, di cui: 
            a) 150 milioni di euro per l'adeguamento infrastrutturale della rete ferroviaria nelle aree del 
Mezzogiorno, da destinare esclusivamente all'adeguamento della segnaletica ferroviaria e alla 
messa in sicurezza dei passanti e degli incroci tra rete ferroviaria e rete stradale; 
            b) 230 milioni di euro per l'adeguamento infrastrutturale dei porti, da destinare alla 
soluzione delle problematiche di traffico, di sicurezza e di inadeguatezza delle vie di accesso e di 
collegamento intermodale; 
            c) 200 milioni di euro per assicurare il concorso dello Stato al completamento delle opere 
infrastrutturali relative alle tratte ferroviarie AV/AC Milano-Genova, Milano-Verona e nodo di 
Verona; 
            d) 150 milioni di euro per l'adeguamento infrastrutturale del Passante di Mestre, da 
destinare alla soluzione delle problematiche di traffico e di sicurezza stradale generate 
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dall'inadeguatezza delle vie di accesso e di uscita dal Passante medesimo. A tal fine, una quota pari 
al 50 per cento delle risorse è destinato ai lavori per la realizzazione della terza corsia di marcia 
sull'autostrada A4 nei tratti di prossimità del Passante e il 25 per cento per l'adeguamento e la 
messa in sicurezza della strada statale E55 nei tratti di prossimità del Passante». 
        Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        «243-bis. All'articolo 81, comma 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: "6,5 punti percentuali per i soggetti 
che abbiano conseguito nel periodo di imposta precedente un volume di ricavi superiore a 25 milioni 
di euro" è sostituita dalla seguente: "8,5 punti percentuali per i soggetti che abbiano conseguito nel 
periodo di imposta precedente un volume di ricavi superiore a 15 milioni di euro:". 
        243-ter. All'articolo 82 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
            1) al comma 1, capoverso: "5-bis", primo periodo, sostituire le parole: "96 per cento» con 
le seguenti: "85 per cento"; 
            2) al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: "97 per cento" con le seguenti: "88 
per cento"; 
            3) al comma 3, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: "96 per cento" con le seguenti: "85 
per cento»; 
            4) al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: "97 per cento" con le seguenti: "88 
per cento»; 
            5) al comma 11, lettera a), sostituire le parole: "0,30 per cento" con le seguenti: "0,15 per 
cento». 243-quater. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi 
relativa agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 
2009. 
        243-quinquies. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le aliquote di 
base dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal comma 1 dell'articolo 28 del decreto-
legge 30 agosto 1993, n.331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n.427 
sono uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 
250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012. 
        18-sexies. All'articolo 30, quarto comma, del decreto del Presidente della repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, le parole: "10 per cento." con le seguenti: "12,5 per cento"».  
 
2.90  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, LEGNINI, MERCATALI, CARLONI, GIARETTA, LUMIA, 
LUSI, MILANA, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Dopo il comma 235 inserire il seguente: 
        «235-bis. Per le finalità di cui al comma 235, la cassa depositi e prestiti non potrà utilizzare le 
risorse a disposizione derivanti dal risparmio postale».  
 
2.91  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, MERCATALI, ADRAGNA, ANDRIA, ANTEZZA, BUBBICO, 
ARMATO, BIANCHI, BIANCO, BRUNO, CABRAS, CARLONI, CAROFIGLIO, CHIAROMONTE, 
CHIURAZZI, COSENTINO, CRISAFULLI, DE LUCA, DEL VECCHIO, DE SENA, FILIPPI MARCO, 
FOLLINI, GARRAFFA, INCOSTANTE, LEGNINI, LUMIA, MARINARO, MARINI, MARITATI, MAZZUCONI, 
MONGIELLO, MORANDO, MUSI, PAPANIA, PROCACCI, ROSSI NICOLA, SANNA, SBARBATI, SCANU, 
SERAFINI ANNA MARIA, SIRCANA, TEDESCO, TOMASELLI 
Respinto  
Dopo il comma 236 inserire i seguenti: 
        «236-bis. Ai datori di lavoro che, nel periodo compreso tra il 10 gennaio 2010 e il 31 dicembre 
2011, incrementano il numero di lavoratori dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato, nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, 
Abruzzo e Molise ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del 
Trattato che istituisce la Comunità europea, è concesso, per gli anni 2010, 2011 e 2012, un credito 
d'imposta d'importo pari a euro 333 per ciascun lavoratore assunto e per ciascun mese. In caso di 
lavoratrici donne rientranti nella definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 2, lettera f), 
punto XI, del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, il credito 
d'imposta è concesso nella misura di euro 416 per ciascuna lavoratrice e per ciascun mese. Sono 
esclusi i soggetti di cui all'articolo 74 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il credito d'imposta è concesso nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti previsti dal citato regolamento (CE) n. 220412002. 
        236-ter. Il credito d'imposta di cui al comma 236-bis spetta per ogni unità lavorativa 
risultante dalla differenza tra il numero dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato rilevato 
in ciascun mese e il numero dei lavoratori con contratto a tempo indeterminato mediamente 
occupati nel periodo compreso tra il 10 gennaio 2009 e il 31 dicembre 2009. Per le assunzioni di 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale, il credito d'imposta spetta in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del contratto nazionale. 
        236-quater. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni 
occupazionali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile 
o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto. Per i soggetti che assumono la 
qualifica di datori di lavoro a decorrere dallo gennaio 2010, ogni lavoratore dipendente assunto 
costituisce incremento della base occupazionale. I lavoratori dipendenti con contratto di lavoro a 
tempo parziale si assumono nella base occupazionale in misura proporzionale alle ore prestate 
rispetto a quelle del contratto nazionale. 
        236-quinquies. Il credito d'imposta va indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d'imposta per il quale è concesso ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Esso non concorre alla formazione del reddito e del 
valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
        236-sexies. Il credito d'imposta di cui al comma 236-bis spetta a condizione che: 
            a) i lavoratori assunti per coprire i nuovi posti di lavoro creati non abbiano mai lavorato 
prima o abbiano perso o siano in procinto di perdere l'impiego precedente o siano portatori di 
handicap ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o siano lavoratrici donne rientranti nella 
definizione di lavoratore svantaggiato di cui all'articolo 2, lettera f), punto XI), del regolamento (CE) 
n. 2204/2002 della Commissione; 
            b) siano rispettate le prescrizioni dei contratti collettivi nazionali anche con riferimento alle 
unità lavorative che non danno diritto al credito d'imposta; 
            c) siano rispettate le norme in materia di salute e sicurezza dei lavoratori previste dalle 
vigenti disposizioni; 
        236-septies. Nel caso di impresa subentrante ad altra nella gestione di un servizio pubblico, 
anche gestito da privati, comunque assegnata, il credito d'imposta spetta limitatamente al numero 
di lavoratori assunti in più rispetto a quello dell'impresa sostituita. 
        236-octies. Il diritto a fruire del credito d'imposta di cui al comma 236-bis decade: 
            a) se, su base annuale, il numero complessivo dei lavoratori dipendenti, a tempo 
indeterminato e a tempo determinato, compresi i lavoratori con contratti di lavoro con contenuto 
formativo, risulta inferiore o pari al numero complessivo dei lavoratori dipendenti mediamente 
occupati nel periodo compreso tra il 10 gennaio 2010 ed il 31 dicembre 2010; 
            b) se i posti di lavoro creati non sono conservati per un periodo minimo di tre anni, ovvero 
di due anni nel caso delle piccole e medie imprese; 
            c) qualora vengano definitivamente accertate violazioni non formali, e per le quali sono 
state irrogate sanzioni di importo non inferiore a euro 5.000, alla normativa fiscale e contributiva in 
materia di lavoro dipendente, ovvero violazioni alla normativa sulla salute e sulla sicurezza dei 
lavoratori previste dalle vigenti disposizioni, commesse nel periodo di applicazione delle disposizioni 
dei commi da l a 9, e qualora siano emanati provvedimenti definitivi della magistratura contro il 
datore di lavoro per condotta antisindacale ai sensi dell'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300. Dalla data del definitivo accertamento delle violazioni decorrono i termini per far luogo al 
recupero delle minori somme versate o del maggior credito riportato e per l'applicazione delle 
relative sanzioni. 
        236-nonies. Ai fini delle agevolazioni previste dai commi da 236-bis a 236-octies, i soci 
lavoratori di società cooperative sono equiparati ai lavoratori dipendenti. 
        236-decies. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, è istituito un 
Fondo con dotazione di 500 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, che 
costituisce limite massimo di spesa ai fini di cui ai commi da 1 a 8. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze sono stabilite disposizioni di attuazione dei commi da l a 8 anche al 
fine del controllo del rispetto del limite di stanziamento di cui al periodo precedente. Entro il 31 
luglio 2010 il Governo provvede ad effettuare la verifica ed il monitoraggio degli effetti delle 
disposizioni di cui ai commi da 1 a 8, identificando la nuova occupazione generata per area 
territoriale, sesso, età e professionalità. 
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        Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        «243-bis. All'articolo 82, comma 11, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: "0,30 per cento" sono sostituite dalle 
seguenti: "0,20 per cento". 
        243-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le aliquote di base 
dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal comma 1 dell'articolo 28 del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 sono 
uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 100 
milioni di euro per l'anno 2010. 
        243-quater. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi 
relativa agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 
2009».  
 
2.92  
PISTORIO, BURGARETTA APARO, OLIVA, VILLARI 
Respinto  
Dopo il comma 240 inserire il seguente: 
        «240-bis. Una quota non inferiore al 10 per cento del gettito delle accise riscosse e che 
gravano sui prodotti petroliferi raffinati in Sicilia di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, limitatamente alla benzina, alla benzina senza 
piombo e al gasolio per autotrazione, per riscaldamento e per la produzione di energia, è finalizzata 
alla realizzazione del piano straordinario per l'assestamento idrogeologico del territorio siciliano». 
        Conseguentemente, al comma 245, aggiungere le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui 
al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla 
predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono ridotte 
in maniera lineare per un importo pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 
2012».  
 
2.93  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, BUBBICO, MERCATALI, ARMATO, FIORONI, GARRAFFA, 
GRANAIOLA, ROSSI PAOLO, SANGALLI, SBARBATI, TOMASELLI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, 
LUMIA, LUSI, MILANA, MORANDO, ROSSI NICOLA, BARBOLINI, AGOSTINI, BAIO, CRISAFULLI, 
D'UBALDO, FONTANA, LEDDI, MUSI, STRADIOTTO, DE LUCA 
Respinto  
Sopprimere il comma 241.  
 
2.94  
MERCATALI, BLAZINA, CHITI, DELLA SETA, DI GIOVAN PAOLO, GRANAIOLA, MICHELONI, VITA, 
CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, LUSI, MILANA, MORANDO, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Dopo il comma 243, inserire i seguenti: 
        «243-bis. A decorrere dall'anno 2010 sono escluse dall'imposta comunale sugli immobili di cui 
al Decreto legislativo n. 504 del 1992 e successive modificazioni, le unità immobiliari possedute in 
Italia, a titolo di proprietà o usufrutto, dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato ed 
equiparate ad abitazione principale ai sensi del comma 4-ter dell'articolo 4 del decreto legislativo 23 
gennaio 1993, n. 16, convertito dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, a condizione che non risultino 
locate e ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9 per le quali continua ad applicarsi 
la detrazione prevista dall'articolo 8, commi 2 e 3, del citato decreto n. 504 del 1992. 
        243-ter. Alla realizzazione dei piani straordinari di cui al comma 56, si prevede il pieno 
coinvolgimento delle strutture e del personale dell'Ispra, delle agenzie regionali per l'ambiente, 
dell'istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV), e di tutti quegli enti pubblici di ricerca e 
professionalità indispensabili in tale ambito. A tal fine si utilizzano le professionalità esistenti e si 
prevedono, nel rispetto della normativa vigente, procedure di stabilizzazione del personale già 
assunto con varie tipologie contrattuali che vanno dal contratto a tempo determinato alle borse di 
ricerca e che spesso sono mutate nel tempo per gli stessi ricercatori presso gli istituti operanti nel 
settore della protezione ambientai e e della ricerca. 
        243-quater. A decorrere dal 2010 le aliquote di base di cui all'articolo 5 della legge 7 marzo 
1985, n. 76, per il calcolo sull'imposta dei tabacchi lavorati destinati alla vendita al pubblico del 
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territorio soggetto a monopolio sono incrementate del 3 per cento con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze. Parte delle maggiori entrate sono destinate quanto ad euro 180 
milioni ad incremento dell'autorizzazione di spesa di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49. 
        243-quinquies. L'indennizzo per la cessazione dell'attività commerciale di cui all'articolo 1 del 
decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è esteso agli artigiani che chiudono la propria attività a 
partire dal 1º gennaio 2010. Con decreto del Ministro del lavoro, da emanarsi entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge sono stabilite le modalità operative 
dell'estensione dell'indennizzo ai predetti soggetti. All'articolo 4 del decreto legislativo 28 marzo 
1996, n. 207 il comma 1 è sostituito dal seguente: 
        "1. L'indennizzo di cui all'articolo 1 è incompatibile con lo svolgimento di qualsiasi attività 
commerciale o artigianale". 
        243-sexies. La disciplina dell'attività di garanzia collettiva dei fidi recata dall'articolo 13 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito 24 novembre 2003, n. 326, è estesa anche 
alle attività professionali. 
        243-septies. Al fine di accrescere la competitività delle piccole e medie imprese e 
l'integrazione tra il sistema produttivo ed il sistema nazionale della ricerca per la creazione di 
"Centri per la promozione dell'innovazione per le imprese artigiane e le piccole imprese" partecipati 
dalle piccole imprese e dalle loro associazioni rappresentative di sistemi di imprese di una stessa 
filiera produttiva, le risorse destinate al credito d'imposta di cui all'articolo 1 comma 280 della legge 
n. 296 del 2006 sono aumentate di 10 milioni l'anno a decorrere dal 2010. Con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico si provvede a determinare le modalità di applicazione del presente 
comma. 
        243-octies. Per il sostegno del Made in Italy alle piccole e medie imprese che operano nel 
settore della moda è autorizzata la spesa di 10 milioni per l'anno 2010. Con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni dalla data della entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità per 
l'attuazione del presente comma. 
        243-nonies. La disciplina recata dall'articolo 10 della legge 16 marzo 2001 n. 88, è estesa a 
tutte le concessioni demaniali come definite dall'articolo 2, comma 4, lettera l) della legge 29 marzo 
2001, n. 135, a prescindere dalla loro durata. 
        243-decies. Il comma 251 dell'articolo 01 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è sostituito 
dal seguente: 
        "251. A decorrere dal 1º gennaio 2010, i canoni annui delle aree demaniali marittime, ivi 
compresi gli specchi acquei, rilasciate o rinnovate per finalità turistico ricreative, sono determinati 
secondo i seguenti criteri: 
            a) classificazione di aree demaniali marittime nelle seguenti categorie: 
                1) Categoria A: aree demani ali marittime per utilizzazioni ad uso pubblico a valenza 
turistica di pregio; 
                2) Categoria B: aree demani ali marittime per utilizzazioni ad uso pubblico ad alta 
valenza turistica; 
                3) Categoria C: aree demaniali marittime per utilizzazioni ad uso pubblico a normale 
valenza turistica. Le regioni competenti per territorio d'intesa con i Comuni nel cui ambito 
territoriale ricade la concessione, individuano con proprio provvedimento, entro il primo semestre di 
ogni triennio, sentite le Associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello territoriale, 
le aree demaniali marittime di valenza turistica di pregio, alta e normale. La quota di maggiori 
entrate rispetto alle previsioni di bilancio derivanti dall'utilizzo delle aree demaniali marittime a 
valenza turistica di pregio è devoluta alle regioni competenti per territorio che abbiano adottato e 
rinnovato il proprio provvedimento nei termini indicati. Nelle more dell'emanazione, da parte delle 
regioni competenti, dei primi provvedimenti di accertamento dei requisiti di valenza turistica, che 
sostituiscono ogni precedente accertamento in materia di classificazione, la categoria di riferimento 
è da intendersi la B. In sede di prima applicazione, le Regioni sono tenute a classificare le aree 
entro il30 giugno 2010; 
            b) misura del canone annuo determinata come segue: 
                1) per le concessioni di aree demani ali marittime per utilizzazioni ad uso pubblico, per 
gli anni 2004, 2005, 2006, 2007, 2008 e 2009 si applicano le misure unitarie vigenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge e non operano le disposizioni maggiorative di cui ai commi 
21, 22 e 23 dell'articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, e di cui al comma 
251 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296; a decorrere dal 1º gennaio 2010, si 
applicano i seguenti importi: 
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                    1.1) Area scoperta: euro 2,10 al metro quadratO per la categoria A, euro 1,70 al 
metro quadrato per la categoria B, euro 1,20 al metro quadrato per la categoria C; 
                    1.2) Area occupata da manufatti ed impianti di facile o difficile rimozione: euro 3,60 
al metro quadrato per la categoria A, euro 2,60 al metro quadrato per la categoria B, euro 2, l O al 
metro quadrato per la categoria C; 
                    1.3) Area occupata da pertinenze demaniali marittime, come definite dall'articolo 29 
del codice della navigazione e formalmente incamerate al patrimonio dello Stato, destinate in via 
esclusiva ovvero prevalente ad attività balneari e ricreative: euro 6,50 al metro quadrato per la 
categoria A, euro 5,00 al metro quadrato per la categoria B, euro 4,00 al metro quadrato per la 
categoria C; 
                    1.4) Area occupata da pertinenze demaniali marittime, come definite dall'articolo 29 
del codice della navigazione e formalmente incamerate al patrimonio dello Stato, destinate in via 
esclusiva ad attività commerciali: euro 15,00 al metro quadrato per la categoria A, euro 12,00 al 
metro quadrato per la categoria B, euro 10,00 al metro quadrato per la categoria C; 
                    1.5) Specchi acque i compresi entro i 100 metri dalla costa, anche con riferimento 
alle opere portuali di cui all'articolo 5 del regio decreto 2 aprile 1885, n. 3095: euro 0,80 al metro 
quadrato; 
                    1.6) Specchi acque i compresi tra 100 e 300 metri dalla costa: euro 0,60 al metro 
quadrato; 
                    1.7) Specchi acque i oltre 300 metri dalla costa: euro 0,50 al metro quadrato; 
                    1.8) Specchi acquei utilizzati per il posizionamento di campi boa per l'ancoraggio delle 
navi al di fuori degli specchi acquei di cui al numero 1.5): euro 0,25 al metro quadrato. 
                2) L'importo del canone annuo come determinato al precedente punto 1.1 ), è ridotto 
delle seguenti percentuali, da applicarsi in misura progressiva, per singoli scaglioni di superficie 
dell'area scoperta: fino a 5.000 metri quadrati, 0 per cento; oltre 5.000 metri quadrati e fino a 
10.000 metri quadrati, 20 per cento; oltre 10.000 metri quadrati e fino a 30.000 metri quadrati, 25 
per cento; oltre 30.000 metri quadrati e fino a 50.000 metri quadrati, 30 per cento; oltre 50.000 
metri quadrati e fino a 100.000 metri quadrati, 40 per cento; oltre 100.000 metri quadrati, 80 per 
cento. 
            c) riduzione dei canoni di cui alla lettera b) nella misura del 50 per cento: 
                1) in presenza di eventi dannosi di gravità tale da comportare, quale diretta ed 
immediata conseguenza, una limitata utilizzazione dei beni oggetto della concessione, quali 
erosione della costa, inquinamento comportante divieto di balneazione, calamità naturali, eventi 
meteo marini straordinari, previo accertamento da parte delle autorità competenti per materia; 
                2) per le concessioni di aree demaniali marittime assentite, per esclusivo uso sportivo, 
alle società sportive dilettantistiche senza scopo di lucro affiliate alle Federazioni sportive nazionali 
ovvero alla Federazione italiana vela; 
            d) riduzione dei canoni di cui alla lettera b) nella misura del 30 per cento per le concessioni 
di aree demaniali marittime per le quali il concessionario sia stato autorizzato dalle amministrazioni 
territorialmente competenti all'effettuazione di interventi di straordinaria manutenzione, 
comportanti, sulla base di apposito progetto ed annesso piano finanziario, un onere economico 
iniziale almeno pari ad euro 50.000. Le amministrazioni territorialmente competenti provvedono 
all'approvazione del progetto di straordinaria manutenzione e dell'annesso piano finanziario, e 
determinano la durata della riduzione del canone di concessione in relazione all'entità 
dell'investimento ed alle soluzioni progettuali proposte dal concessionario; 
            e) riduzione dei canoni di cui alla lettera b) nella misura del 90 per cento: 
                1) per le concessioni indicate al secondo comma dell'articolo 39 del codice della 
navigazione e all'articolo 37 del regolamento per l'esecuzione del codice della navigazione, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328; 
                2) per le superfici ricadenti all'interno di aree demaniali marittime in concessione, 
destinate in via esclusiva al gratuito uso pubblico, quali giardini, piste ciclabili, marciapiedi, strade, 
parcheggi, parchi ed aree giochi e limitatamente all'estensione di tali superfici; 
            f) le imprese turistico ricettive all'aria aperta, quali campeggi e villaggi turistici, comunque 
operanti nelle aree demaniali in concessione, i canoni di cui alla lettera b) sono ridotti nella misura 
del 30 per cento; 
            g) riduzione del canone di cui alla lettera b) nella misura del 20 per cento per le 
concessioni sulle quali viene garantita l'offerta dei servizi di spiaggia per un periodo superiore a otto 
mesi l'anno; 
            h) le riduzioni di cui alle lettere precedenti non sono cumulabili". 
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        2. All'articolo 1, comma 253, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole: "non superiore 
a venti anni" sono sostituite dalle seguenti: "non superiore a trenta anni". 
        3. Dopo il secondo comma dell'articolo 49 del regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 (Codice 
della Navigazione) è aggiunto il seguente: "Le opere legittimamente realizzate nell'ambito delle 
concessioni demaniali marittime, con finalità turistico ricreative, sono considerate inamovibili o di 
difficile rimozione qualora non consentano la restituzione del bene demaniale nel pristino stato 
entro un tempo inferiore a sei mesi dalla data di cessazione della concessione". 
        4. All'articolo 25 del regolamento per la navigazione marittima, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, dopo le parole: "scaduto il termine della concessione," 
sono inserite le seguenti: "ove non sia stata automaticamente rinnovata ai sensi della legislazione 
vigente". 
        243-undecies. Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente 
e la conservazione dell'assetto idrogeologico, sono stanziati 500 milioni di euro per l'anno 2010 per 
l'adozione dei Piani strategici nazionali e di intervento per la mitigazione del rischio idrogeologico di 
cui all'articolo 2, comma 321, della legge n. 244 del 2007. 
        243-duodecies. Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente 
e la tutela e la gestione delle risorse idriche, sono stanziati 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2010, 2011 e 2012, per gli interventi di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati di cui 
alla legge n. 426 del 1998. 
        243-terdecies. Al fine di garantire la prosecuzione degli interventi a tutela del patrimonio 
storico e culturale delle comunità degli esuli italiani dall'Istria, da Fiume e dalla Dalmazia di cui alla 
legge 16 marzo 2001, n. 72 e degli interventi a favore della minoranza italiana in Slovenia e in 
Croazia di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 73, sono stanziati rispettivamente 6,2 milioni di euro 
per l'anno 2010 e 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012. 
        243-quaterdecies. All'elenco 1 di cui al comma 250, dopo la voce: "articolo 3 della legge 25 
novembre 1999, n. 452" è aggiunta la seguente: "articolo 16, comma 2, della legge 14 febbraio 
2001, n. 38"». 
        Conseguentemente, all'articolo 2, dopo il comma 250, inserire i seguenti: 
        «250-bis. All'articolo 81, comma 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: "6,5 punti percentuali per i soggetti 
che abbiano conseguito nel periodo di imposta precedente un volume di ricavi superiore a 25 milioni 
di euro" è sostituita dalla seguente: "8,5 punti percentuali per i soggetti che abbiano conseguito nel 
periodo di imposta precedente un volume di ricavi superiore a 10 milioni di euro:". 
        250-ter. All'articolo 82 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 
            1) al comma 1, capoverso "5-bis", primo periodo, sostituire le parole: "96 per cento" con le 
seguenti: "85 per cento"; 
            2) al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: "97 per cento" con le seguenti: "8 per 
cento"; 
            3) al comma 3, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: "96 per cento" con le seguenti: "85 
per cento"; 
            4) al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: "97 per cento" con le seguenti: "88 
per cento"; 
            5) al comma 11, lettera a), sostituire le parole: "0,30 per cento" con le seguenti: "0,15 per 
cento". 
        250-quater. Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 la spesa per consumi intermedi 
relativa agli stati di previsione di tutti i Ministeri non può superare il livello registrato nell'anno 
2009. 
        250-quinquies. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge le aliquote di 
base dell'imposta di consumo tabacchi lavorati prevista dal comma 1 dell'articolo 28 del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
sono uniformemente incrementate al fine di assicurare maggiori entrate in misura non inferiore a 
250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012. 
        250-sexies. All'articolo 30, quarto comma, del decreto del Presidente della repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, le parole: "10 per cento." con le seguenti: "12,5 per cento."». 
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        Conseguentemente, dopo l'articolo 2, inserire il seguente: 
«Art. 2-bis. 

(Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche e la 
valutazione delle pubbliche amministrazioni e nuove norme in materia di retribuzioni dei dirigenti 

pubblici) 
        1. A decorrere dal 1º gennaio 2010, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e 
l'integrità delle amministrazioni pubbliche istituita ai sensi della legge 4 marzo 2009, n. 15, al fine 
di assicurare l'omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei principi di imparzialità e buon 
andamento nella valutazione del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge le 
proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valutazione anche con riferimento 
al personale dipendente dalle amministrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresì, il 
rendimento del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a norma dell'articolo 
3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e fomiture, di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
        2. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 1º gennaio 2010, ad adeguare le attività di 
valutazione previste dalla legge agli indirizzi, requisiti e criteri appositamente formulati dalla 
Commissione. 
        3. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente della retribuzione legata al 
risultato deve essere fissata in una misura non inferiore al 30 per cento della retribuzione 
complessiva. 
        4. A decorrere dal 1º gennaio 2010, in mancanza di una valutazione corrispondente agli 
indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla commissione, non possono essere applicate le 
misure previste dall'articolo 21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di 
responsabilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di corrispondere ai 
propri dirigenti la componente della retribuzione legata al risultato; il dirigente che contravvenga al 
divieto per dolo o colpa grave risponde per il maggior onere conseguente. 
        15. A decorrere dal 1º gennaio 2010, è fatto divieto di corrispondere al dirigente il 
trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che egli, senza adeguata giustificazione, 
non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la 
mobilità, la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica amministrazione, entro 
un ambito territoriale definito e nel rispetto della qualificazione professionale. 
        16. A decorrere dal 1º gennaio 2010, è fatto divieto di attribuire aumenti retributivi di 
qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture che siano stati individuati per grave inefficienza, 
improduttività, o sovradimensionamento dell'organico. 
        17. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi per 1.000 milioni di euro 
per l'anno 2010 e per 2.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2011. I risparmi devono essere 
conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta proporzionalità rispetto alla 
consistenza delle rispettive dotazioni di bilancio. 
        18. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al comma 17, si 
provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni 
di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad 
essa assegnato».  
 
2.98  
MASCITELLI, LANNUTTI, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO, CARLINO, DE TONI, DI 
NARDO, LI GOTTI, PARDI, PEDICA 
Respinto  
Dopo il comma 243 inserire i seguenti: 
        «243-bis. A decorrere dall'anno 2010 la spesa per consumi intermedi sostenuta dalle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è rideterminata, attraverso una riduzione lineare degli 
stanziamenti in modo che essa sia pari alla spesa sostenuta nel 2002, incrementata dal tasso di 
inflazione (indice dei prezzi al consumo Istat). Tale rideterminazione è effettuata in modo da 
comportare una riduzione rispetto alla spesa complessiva programmatica esposta nel Documento di 
programmazione economico finanziaria per gli anni 2010-2013, fino a 500 milioni di euro a 
deconere dal 2010 per le spese delle amministrazioni centrali e dei ministeri. 
        243-ter. Ai fini del contenimento della spesa pubblica e dell'attuazione delle disposizioni di cui 
al comma 243-bis le regioni, entro il 31 dicembre 2010, adottano disposizioni, normative o 
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amministrative, finalizzate ad assicurare il perseguimento delle finalità di cui al comma 243-bis. La 
disposizione di cui al presente comma costituisce principio fondamentale di coordinamento della 
finanza pubblica, ai fini del rispetto dei parametri stabiliti dal patto di stabilità e crescita dell'Unione 
europea. I risparmi di spesa derivanti dall'attuazione del comma 243-bis sono aggiuntivi rispetto a 
quelli previsti dal patto di stabilità interno. 
        243-quater. I risparmi conseguiti per effetto delle disposizioni di cui ai commi 243-bis e 243-
ter, accertati trimestralmente, affluiscono in un apposito fondo costituito presso il Ministero 
dell'economia e delle finanze per essere destinati al finanziamento di interventi di agevolazione 
fiscale a favore delle famiglie, attraverso lo strumento della detrazione IRPEF per carichi familiari. 
        243-quinquies. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono determinate le 
modalità di attuazione dei commi 243-bis, 243-ter e 243-quater in modo da non determinare 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica».  
 
2.95  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, MARCENARO, MERCATALI, CABRAS, LIVI BACCI, 
MARINARO, MARINI, MICHELONI, PERDUCA, TONINI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, LUSI, 
MILANA, MORANDO, ROSSI NICOLA 
Respinto  
Dopo il comma 243 inserire il seguente: 
        «243-bis. Al fine di assicurare la realizzazione delle politiche di cooperazione allo sviluppo e di 
gestione delle sfide globali, di cui alla legge n. 7 del 1981 e alla legge n. 49 del 1987, sono stanziati 
300 milioni per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012». 
        Conseguentemente, al comma 245, aggiungere, infine, le parole: «,  ivi comprese le variazioni 
di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui 
alla predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono 
ridotte in maniera lineare per un importo pari a 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 
2011 e 2012».  
 
2.96  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, RUSCONI, MERCATALI, CERUTI, FRANCO VITTORIA, 
GARAVAGLIA MARIAPIA, MARCUCCI, SERAFINI ANNA MARIA, VITA, PROCACCI, SOLIANI, BASTICO, 
BLAZINA, ADAMO, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUMIA, LUSI, MILANA, ROSSI NICOLA, VITALI, 
STRADIOTTO, BARBOLINI 
Respinto  
Dopo il comma 243 inserire il seguente: 
        243-bis. Al fine di assicurare un adeguato sostegno, la valorizzazione e la tutela del settore 
dello spettacolo, sono stanziati 85 milioni di euro per gli interventi di cui alla legge n. 163 del 1985 
a favore dello spettacolo». 
        Conseguentemente, al comma 245, aggiungere, infine, le parole: «,  ivi comprese le variazioni 
di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte. corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di 
cui alla predetta Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono 
ridotte in maniera lineare per un importo pari a 85 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010, 
2011 e 2012».  
 
2.97  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, ADRAGNA, BIANCO, CRISAFULLI, GARRAFFA, LUMIA, 
PAPANIA, SERAFINI ANNA MARIA, MERCATALI, CARLONI, GIARETTA, LEGNINI, LUSI, MILANA, 
MORANDO, ROSSI NICOLAx 
Respinto  
Dopo il comma 243 inserire i seguenti: 
        «243-bis. Nei territori della provincia di Messina colpiti da eccezionali avversità atmosferiche 
verificatesi il 10 ottobre 2009, di cui al del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 2 
ottobre 2009, è dichiarata la sospensione della riscossione dei tributi e dei contributi previdenziali 
ed assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie 
professionali dal o gennaio 2010 fino allo giugno 2010. 
        243-ter. La ripresa della riscossione dei tributi non versati per effetto della sospensione 
disposta dal comma precedente, avviene, senza l'applicazione di sanzioni ed interessi, mediante la 
corresponsione di un ammontare pari al 40 per cento degli importi dovuti da versare in 120 rate 
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mensili di pari importo a decorrere dal mese di gennaio 2014. Gli adempimenti tributari, diversi dai 
versamenti, non eseguiti per effetto della predetta sospensione, sono effettuati entro il mese di 
marzo 2014. Le modalità per l'effettuazione dei versamenti e degli adempimenti non eseguiti per 
effetto della citata sospensione sono stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle 
entrate. 
        243?I3-quater. Agli oneri di cui ai commi 243-bis e 243-ter, pari a 50 milioni di euro per 
l'anno 2010, si provvede ai sensi del comma 235». 
        Conseguentemente, al comma 245, aggiungere, infine, le parole: «,  ivi comprese le variazioni 
di cui al periodo successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui 
alla citata Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono ridotte 
in maniera lineare per un importo pari a 50 milioni di euro per l'anno 2010».  
 
2.99  
MASCITELLI, LANNUTTI, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO, CARLINO, DE TONI, DI 
NARDO, LI GOTTI, PARDI, PEDICA 
Respinto  
Al comma 245 aggiungere, in fine, le parole: «, ivi comprese le variazioni di cui al periodo 
successivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla predetta 
Tabella C, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, sono ridotte in 
maniera lineare per un importo pari a 550 milioni di euro per l'anno 2010». 
        Conseguentemente, alla tabella D, aggiungere le seguenti voci: 
        Legge n. 662 del 1996 - Articolo 2, comma 100, lettera A - Fondo di garanzia allo scopo di 
assicurare una parziale assicurazione ai crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole 
e medie imprese: 
            2010:    +  400.000; 
        Legge n. 662 del 1996 - Articolo 2, comma 100, lettera B - Fondo centrale di garanzia istituito 
presso l'Artigiancassa Spa: 
            2010:    +  150.000.  
 
2.100  
D'ALIA 
Respinto  
Al comma 250, secondo periodo, Elenco 1, quarta voce, apportare la seguente variazione: 
            2010:    +  100. 
        Conseguentemente, al medesimo Elenco, settima voce, apportare la seguente variazione: 
            2010:    -  100.  
 
2.101  
LI GOTTI, MASCITELLI, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO, CARLINO, DE TONI, DI 
NARDO, LANNUTTI, PARDI, PEDICA 
Respinto  
Al comma 250, secondo periodo, Elenco 1, ultima voce, sopprimere le parole: «funzionalità del 
sistema giustizia». 
        Conseguentemente, alla medesima voce, sopprimere le parole: regolamento di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 787; testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115; articolo 1, comma 1304, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; articolo 2 del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, apportare le seguenti variazioni: 
            2010:    -  100; 
            2011:    -    50; 
            2012:    -    30. 
        Aggiungere, infine, la seguente voce: Funzionalità del sistema giustizia: regolamento di cui al 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 787; testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115; articolo 1, comma 1304, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; articolo 2 
del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
novembre 2008, n. 181, con i seguenti importi: 
            2010:    100; 
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            2011:      50; 
            2012:      30.  
 
2.Tab.A.1  
FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CASSON, BASSOLI, MERCATALI, BOSONE, BIONDELLI, 
CHIAROMONTE, COSENTINO, MARINO IGNAZIO, PORETTI, SOLIANI 
Respinto  
Alla Tabella C, alla rubrica Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, missione Ricerca 
e innovazione, programma Ricerca per il settore della sanità pubblica e zooprofilattico, voceDecreto 
legislativo n. 502 del 1992: Riordino della disciplina in materia sanitaria - Art. 12: Fondo da 
destinare ad attività di ricerca e sperimentazione (6.2.2 - Interventi - cap. 3392), apportare le 
seguenti modificazioni: 
            2010:    +  10.000; 
            2011:    +  10.000; 
            2012:    +  10.000. 
        Conseguentemente, alla Tabella A, rubrica Ministero dell'interno, ridurre gli stanziamenti di 
parte corrente, per il triennio 2010-2012, per l'importo complessivo di 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012.  
ARTICOLO SOPPRESSO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI  

Art. 3.  
(Fondi e tabelle. Entrata in vigore) 

    1. Gli importi da iscrivere nei fondi speciali di cui all'articolo 11-bis della legge 5 agosto 1978, n. 
468, introdotto dall'articolo 6 della legge 23 agosto 1988, n. 362, per il finanziamento dei 
provvedimenti legislativi che si prevede possano essere approvati nel triennio 2010-2012, restano 
determinati, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, nelle misure indicate nelle Tabelle A e B 
allegate alla presente legge, rispettivamente per il fondo speciale destinato alle spese correnti e per 
il fondo speciale destinato alle spese in conto capitale. 
    2. Le dotazioni da iscrivere nei singoli stati di previsione del bilancio 2010 e del triennio 2010-
2012, in relazione a leggi di spesa permanente la cui quantificazione è rinviata alla legge 
finanziaria, sono indicate nella Tabella C allegata alla presente legge. 
    3. Ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, gli stanziamenti di spesa per il rifinanziamento di norme che prevedono interventi di 
sostegno dell'economia classificati tra le spese in conto capitale restano determinati, per ciascuno 
degli anni 2010, 2011 e 2012, nelle misure indicate nella Tabella D allegata alla presente legge. 
    4. Ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera e), della legge 5 agosto 1978, n. 468, le 
autorizzazioni di spesa recate dalle leggi indicate nella Tabella E allegata alla presente legge sono 
ridotte degli importi determinati nella medesima Tabella. 
    5. Gli importi da iscrivere in bilancio in relazione alle autorizzazioni di spesa recate da leggi a 
carattere pluriennale restano determinati, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, nelle misure 
indicate nella Tabella F allegata alla presente legge. 
    6. A valere sulle autorizzazioni di spesa in conto capitale recate da leggi a carattere pluriennale, 
riportate nella Tabella di cui al comma 5, le amministrazioni e gli enti pubblici possono assumere 
impegni nell'anno 2010, a carico di esercizi futuri, nei limiti massimi di impegnabilità indicati per 
ciascuna disposizione legislativa in apposita colonna della stessa Tabella, ivi compresi gli impegni 
già assunti nei precedenti esercizi a valere sulle autorizzazioni medesime. 
    7. Le risorse affluite alla contabilità speciale istituita ai sensi del comma 8 dell'articolo 13-bis del 
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 
102, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con uno o più decreti 
del Ministro dell'economia e delle finanze, al fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n.  33. 
    8. La copertura della presente legge per le nuove o maggiori spese correnti, per le riduzioni di 
entrata e per le nuove finalizzazioni nette da iscrivere nel fondo speciale di parte corrente è 
assicurata, ai sensi dell'articolo 11, comma 5, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, secondo il prospetto allegato. 
    9. La presente legge entra in vigore il 1º gennaio 2010.  
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